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Giulio Massenet

m

i  n bel mattino del 1854 cam- 
■ m inava sospettoso sulla via 
5iy ‘ 'd a  Cham bery a Parigi, un' 

fanciulio di dodici anni, gra-

’ fuc

V

Cile, 'ma daU’ccchio vivacis- 
'^ sim o: era Giulio Massenet, 

jggìasco dalla casa  paterna, 
avviato alla grande Babilonia mo- 

|i,Y derna per im pararvi la musica.
• l  '  11 padre, ex  ufficiale d’artiglieria, che 
ì) aveva dato all’esercito francese, anzi 

a lla  stessa arm a da lui degnam ente 
rappresentata, ben nove de’ suoi ven- 
t’un figli, aveva determ inato che Giu

lio, l'ultim o della fam iglia, studiasse in un, 
collegio m ilitare d ’A lgeria, l ’arte delle bat
taglie nella prediletta artig lieria , tanto di 
a verv i, ben p resto , un decimo figlio uffi
ciale. 11 fanciullo, invece,’ sentiva e voleva 
studiare l ’arte m usicale, e per isfuggire alla 
tenace volontà del padre, solo, senza mezzi, 
pedestre, sciente del lungo cammino, ma 
col cuore sicuro di compierlo, si condusse 
a Parigi, in cerca  di una sorella, maritata 
colà ad un ufficiale. Ma davanti al fanciullo 
fuggiasco era corsa una lettera del padre. 
11 futuro autore della Erodiade, appena' 
giunto nella grande cap ita le , si trovò fra 
le braccia poco amorevoli di un gendarm e e 
(u ricondotto alla casa  paterna, e là ad attu
tire le giuste ire del padre, e a far che G iu
liette seguisse la  vocazione provatacon tanto 
eroismo di volontà, intervenne la mamma. 
Nei abbiamo cercato su pei giornali e dovun
que, il nome di questa donna alla quale l ’arte 
dei suoni deve oggi il m aestro M assenet; di 
questa.donna, la quale ha forse dovuto lot
tare colla ferrea volontà di un marito, che 
aveva presa sul serio la risposta data da Na
poleone 1 a m adam a di Staci e voleva molti 
figli e molti soldati; ci pare che il nome di 
quelia m adre, profumo gentile, doveva esser 
accolto come una mammola nascosta fra i 
fieri del cardo; ma non lo trovammo, sic
ché, senza poter proferire quel nome, noi gli 
mandiamo un saluto, che è  insieme un rim 
pianto e  una felicitazione.

E c c o , d u n q u e, Giulio Emilio Federico 
M assenet, nato nel 1842 a Mcntaud (Loire) 
allievo nel Conservatorio di Parigi ed afjfi- 
dato alle cure di F. Bazin.

Ma il Bazin non trovò nel fanciullo al
cuna disposizione per la m usica e, secondo 
scrive A. Peugin, dichiarò licenziandolo dalla 
scuola, q u 'i l  élait Irop bète pour jamais 
rien faire. M assenet prese allora delle le 
zioni private d’arm onia dal dotto Savard, il 
quale, innamorato del prom ettente giovi
netto, non volle accettare rim unerazione al
cuna e pensò un modo gentile di ritornare al 
suo allievo la piccola somma p agatagli in 
compenso delle lezio n i, facendogli orche
strare una Messa di Adam  e retribuendone il 
lavoro.

M assenet entrò nella scuola di A. Thom as, 
il celebre autore di Mignon e  di Amleto; a 
17 anni riporta il primo premio nella scuola 
di pianoforte; a 18 anni il primo accessit ntWa. 
scuola d’arm onia; a 19 anni il secondo pre
mio nella fuga ; a 20 annij il primo premio

nella composizione colla cantata David Ri:^- 
Zio; a 21 anno il gran premio di Roma: le 
prom esse crescevano mano mano che il 
giovine m aestro progrediva negli anni e 
nella scienza. V iaggiò e  visse in Italia e in 
Germania, studiando l’arte sua, che si ri-
sente di questi v iagg i e  soggiorn i, in una 
fusione dei due geni e  delle due sca d e . 
Indefesso al lavoro, colla coscienza del pro
prio valore si presentò a molti concorsi e 
falli pressoché in tutti : erano le ultim e prove, 
quelle sotto le quali soccombono g li artisti di 
meno robusta tem pra del M assenet. Comin
ciò un’opera dal titolo : Manfredi, che non 
fini; scrisse m usica da cam era,che chiamò 
su di lui l ’attenzione di un ricco editore ar
tista e insiem e m ecenate dell’arte, l’ Hart
m ann; diede lezioni di pianoforte, suonò i 
timpani nell’ orchestra del teatro Italiano 
di Parigi, il violino al teatro Lirico, tanto da 
cam pare la vita. Fu in quel tempo che com 
parvero le Suiles de bai, per pianoforte; la 
cantata P a ix et L ib erti;  lo spartito della 
Grande Tante, opera comica in un atto rap
presentatasi nel 1867 airO péra Com ique ; Ics 
poèmes d’A v r il;  Icspoemes du Souvenir; ITm- 
provisateur ; le  roman d’Arlequin  per piano
forte e il Don Cesare dì Bazan, opera co
m ica , datasi nel 1872 anch ’ essa  a ll’ O - 
péra Com ique, ove cadde m iserabilmente, 
non salvandosi dalla catastrofe c'he un pre
ludio, rimasto pressoché celebre. Sono an
cora di q u e’ tem pi, il pcem a sinfonico Pom
perà, che poi innestò negli interm ezzi alla 
tragedia Le B rinili, del signor Lecom te de 
Lisle, rappresentatasi aU’Odécn.

Mercé l ’appoggio dell’ Hartm ann s ’ apre 
al giovane m aestro la sala  di Pasdeloup, 
s ’aprono i concerti nazionali, i concerti po
polati e dovunque la m usica di M assenet 
incontra il favore dei dotti e del pubblico. 
Ma la  nom ea dell’ autore dell’ Erodiade do
veva  prendere consistenza e spiccare fra 
quelle dei m aestri della  giovane scuola 
francese, coll’oratorio M arie Magdeleine, di 
forme dram m atiche grandiose, ove la mano 
del compositore, dell’armonista, si rivelò pe
tente; l ’oratorio ebbe un successo d’amm ira
zione, am m irazione che crebbe quando nella 
Società di m usica sacra fu esegu ita  Èva, 
altro oratorio di M assenet, che si trovò de
gno di stare fra le classiche opere di Haen- 
del. Ilalanzier il noto e fortunato direttore 
del Grand O pera di P a r ig i , apre nel 1877 
quelle auree porte al Roi de Labore, la  cui 
m essa in iscena richiede l ’ ingente spesa 
di Irecentcm ila franchi.

L a fede n eli’autcre di Marie Magdeleine 
era cresciuta al punto di far am m ettere 
sulle prim e scene di Francia l’opera di quel 
giovane m aestro, le cui prove nella m elo
dram m atica airO.péra Com ique, non erano 
state felici, e di spendervi inoltre quell’in- 
gente somma per una splendida rappre
sentazione 1 11 Roi di Labore p iacque; la 
critica francese g li si mostrò dapprincipio 
arcigna : si sa esser questo il secondo passo 
verse l ’ am m irazione: il primo ne è  il si
lenzio. L ’editore Ricordi, si dice avesse ac
quistato lo spartito per l ’ Italia, senza co
noscerne una nota; e il R e di Labore com
pare difatti al Regio di Torino nel 1878 
interpretato dalla M ecccci (Nair), da Fan
celli (Alim), da Mendioroz (Scindia), dai bassi 
Dcndi (Timur), e Roveri (Indrà), e vi ottenne 
un successo com pleto; successo rinnova

tosi l’anno dopo alla Scala di Milano, dove 
il superbo spartito di M assenet venne ese
guito  dalla D’A ngeri, da Tam agno, da Las- 
salle, da Retzke, un quartetto che é assai 
difficile si risen ta anche sulle nostre m as 
sim e scene. 11 successo pieno, brillante, 
ch ’ ebbe l’ opera a Milano, le aprì le porte 
delle grandi scene liriche del mondo, ed 
oggidì il R e di Labore g ira  trionfalm ente 
sui teatri d’Europa e d’oltrem are.

Si attendeva il M assenet alla riprova del 
suo talento m elodramm atico, e la  riprova 
egli ia diede coW'Erodiade, rappresentatasi 
nel dicem bre scorso al teatro Reale d iB ru s- 
selle, e fu, da quanto rileviam o dalla critica, 
il su ggello  del genio. O ggi M assenet siede 
a capo della giovane scuola francese, am
mirato, festeggiato, acclam ato la  più fulgida 
speranza dell’ arte m usicale della grande 
nazione; ma l ’ Italia ha non poca parte e 
non poco merito in questo riconoscimento !

M assenet, come tutti gli uomini di vero 
talento, é modesto e schivo dalie dim ostra
zioni chiassose; gli applausi del pubblico 
certo g li faranno piacere; ma non ne va in 
cerca, n è 'co i lenocinii dell’arte, né colle de- 

•boli com piacenze. L a  vanità, l’crgoglio dei 
mediocri, non lo seduce. Secondo i molti suoi 
biografi, M assenet è un vero francese; é un 
po’ irascibile, molto nervoso; ma franco, gio
viale e perfetto gentiluom o. È di statura 
media, tendente al piccolo, è m agro, min
gherlino : ha una fisionomia espressiva, con 
occhi vivaci e irrequieti. Arturo Peugin cosi
10 dipinge nel suo essere morale. « L a  sen
sibilità di M assenet è pressoché femm inile: 
avvicinandosi l’ epoca dell’ apparizione di 
un nuovo lavoro egli é preso da terrori ner
vosi; eg li si vede perduto, condannato, vi
lipeso... e  ciononostante nessuno lavora con 
più ardore virile di lui, con più ferm a vo
lontà, e  nessuno sa m eglio di lui ciò che 
vuol fare e  il cammino che deve prendere 
per raggiungere la  m eta. Gli è  che l ’artista 
ha, fuori deiia sua m usica, dei pudori, delle 
tim id ezze, delle indecisioni, che qualifi
chiamo femminili, per le delicatezze e il 
profumo che hanno. T em e che il pubblico 
non trovi l ’opera sua così bella com ’egli l ’ha 
ideata... così accarezzata, com’ egli la ca
rezzò... »

Del resto, M eyerbeer aveva ie  stesse paure, 
benché sap esse il valor suo e  il modc-ccn cui 
si prende il pubblico per le corna!

M assenet é cavaliere della Legicn d ’Oncre, 
e  come tutti i francesi, benché repubblicani 
e democratici, ne porta costantem ente le in
segn e aH’occhiello dell’abito e ci tiene mol
tissimo. Il 3o novembre 1878 fu eletto mem
bro dell’Istituto di Francia, vincendo il Saint- 
Sàens, suo com petitore; nel >879 fu nomi
nato professore nqj Conservatorio di P a 
rigi e dalla sua scuola, già nel i88o, uscivano
11 gran premio di Roma, il secondo gran 
premio e la menzione onorevole nella com
posizione.

Fra non molti giorni V Erodiade si rap
presenterà anche alla nostra Scala e non 
dubitiamo che riceverà la conferma del suc
cesso avuto a B russelle e  ripartirà da Mi
lano il grido che un nuovo gicjello ha l ’arte 
m elodram m atica, a cui le scene mondiali 
devono aprir le porte.

Rodolfo P aravicisi.

1
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TEATRI DI MILANO

A L L A  S C A L A .

i tutti i capolavcri del tea- 
V tro m elcdram m atico nes- 
€ su n  altro più degli Ugo- 
! notti di M eyerbeer era

___ ,^ W d e g n o  di prendere il pc-
, sto del Guglielmo T eli di 

Rossini, di quel grande innanzi al 
quale il m aestro di Berlino s ’ inchi
nava come al Giove della musica.

. Dal Guglielmo T eli ag li Ugonotti 
non corse che un intervallo di soli 
sette anni nei quali il genio del 
M eyerbeer compi la sua trasfor
m azione, conquistando il seggio 

di riformatore del m elodramm a storico.
E  in quei sette  anni comparvero pure al

tri grandi lavori: Roberto i l  Diavolo, dello 
stesse M eyerbeer, VEbrea, d’ Halévy, e — 
in un genere diverso — la Norma, del B el
lini. — Periodo fortunato!

Fu in segu ito  al trionfo del Roberto, che 
il direttore dell’ O pera di P arig i diè inca
rico a M eyerbeer di scrivere g li Ugonotti, 
fornendogli in pari tempo il libretto. Un 
contratto fissava il term ine della consegna 
del nuovo spartito —  previa la  multa di 
trentam ila franchi —  da parte del compo
sitore se m ancasse a ll’ impegno assunto.

M eyerbeer si diè al lavoro con lena ajfan- 
nata, ma appunto quando l’ estro più gli 
b o lliva , caduta m alata la di lui consorte, 
dovè troncare bruscam ente il suo lavoro, 
per condurla in Italia in cerca di clim a più 
m ite e benefico.

Intanto spirò il term ine del contratto e 
lo spartito non essendo stato presentato, Me
yerbeer dovè sborsare alla  direzione del
l ’O pera la  grossa m ulta.

Dimentico del successo del Roberto e delle 
grandi speranze che il suo autore aveva la
sciato concepire, quel direttore, crediamo 
fosse il Véron, si fece restituire dal M eyer
beer il libretto deU’cpera per darlo ad altro 
m aestre.

Ma egli fece i conti senza l ’ oste.
Nessuno dei molti compositori che fiori

vano in Parigi — e fra i quali si trovavano 
Auber, Cherubini, Halévy, senza contare il 
più grande di tu tti, Rossini —  volle far 
torto a M eyerbeer, e  il buon direttore, fatto 
questo solennissim o fiasco , dovè curvare 
la schiena innanzi a M eyerbeer, restituirgli 
i famosi trentam ila franchi ed accettare 
tutte le condizioni che- al m aestro piacque 
imporre.

O h M eyerbeer, uomo invidiabile!
E  fu in questo modo che si ebbero gli 

Ugonotti, detti dal Berlioz « una vera  en
ciclopedia m usicale che avrebbe potute pro
durre venti melodrammi in tutta la  pienezza 
della loro vitalità » —  e  proclam ati dai te 
deschi «t un vangelo di religione e d'amore. »

Ed infatti —  come si espresse sintetica
m ente il M ender —  queste due colonne — 
amore e religione —  sorreggono il grandioso 
edifizio, e ne guarentiscono la indistrutti
bilità.

Sencnchè va  deplorato da quanti amano

l’arte, che siffatti lavori sieno sulle scene 
del nostro m assim o teatro poco meno che 
profanati.

Nel decorso numero lamentammo Io scem 
pio fatto del Teli, ed oggi ti tocca l ’ incre
scioso uQàcio di registrare in queste pagine, 
che vorremmo consacrate alla celebrazione 
delle glorie dell’ a rte , le turpitudini della 
speculazione teatrale dei nostri tempi.

È un fatto che non si sa spiegare... Ma 
perchè si scelgono dei lavori colossali quando 
non si è in grado di accaparrarsi gli artisti 
che possano cantarli?

È  codesto un ben goffo e compassionevole 
spettacolo il vedere dei L illiput sostituiti 
agli A tla n ti, e  schiacciati sotto il peso di 
quelle grandi moli che si chiaman Guglielmo 
T eli  e gli Ugonotti.

E  pari alla grande importanza di queste 
opere, oggi alla .Scala non vi sono che le 
m asse: cori ed orchestra, tuttoché i primi, 
non sappiamo soggiogati da qual triste  in
flusso, la  sera della prima rappresentazione 
incespicassero là dove era debito mostrassero 
il loro m aggior valore. Il coro dei soldati —  
un pezzo che si direbbe dedicato agli eser- 
cizj delle società corali, agli orphèons della 
Francia — fu cantato proprio m ale : nessuna 
precisione di ritmo, incerta l’intonazione, as
soluta assenza di colorito e di stile.

L e  successive litanie, la  fusione dei due 
cori, tutto pugnò ostinatam ente colla idea
lità  delia m usica del M eyerbeer.

L e  m asse corali si rialzarono in tutta la 
scena della C ongiura e della Benedizione 
dei p ugn ali; è  però da notare che in questo 
quadro — come sanno quanti conoscono la 
partizione —  il coro è poderosam ente so
stenuto dalie prepotenti forze orchestrali. 
Ma altro è  il cantare all’ unissono colle 
trom be in m ezzo al fragore dei tamburi, ed 
altro è il cantare a voci sole ed a più parti 
intrecciate con profondi artificj di contrap
punto.

Ciò nullameno il guajo non istà qui, tanto 
è vero che nelle successive rappresenta
zioni i coristi si condussero alquanto m e
glio e fecero in parte dim enticare i peccati 
da loro com m essi la prim a sera di codesta 
riproduzione degli Ugonotti.

1! guajo serio sta  negli artisti incaricati 
a sostenere le parti protagcniste. E  come 
altrim enti dove un m ezzo soprano —  che 
non em erse mai nò per la potenza della 
voce, nè per l ’eccellen za  del c a n to , nè per 
la  in telligente azione —  lo si vede osti
narsi a voler cantare le parti di soprano e 
vestire  i panni di Valentina negli Ugonotti}

Voce p iùdisu gu ale  di quella della  signora 
Tecdcrini non udimmo m ai alla Scala. Ella 
ha qualche nota grave vibrata e  piena, ma 
di tem pra disgustosa, e tutt’altro che sim
patica; debole ne è  il centro, non sem pre 
limpida rem issione del La  sopra il rigo, e 
il Do è  così sgarbato, stridulo, antim usicale 
che davvero non sapremmo come m eglio 
darne idea se non col paragonarlo, come 
abbiamo fatto altrove, all’ acuto e barbaro 
fischio di una locomotiva.

11 pubblico si tura le  orecchie —  poi la
scia  correre. —  Gli si dà a intendere che 
nei cantanti c ’ è la  crittogam a, e  che artisti 
m igliori di quelli che s ’odono alla  Scala non 
è  possibile trovarli a  pagarli un milione ! 
E  il buon pubblico ci crede!

Il tenore D evilliers, quanto a m ezzi vo

cali, non si trova a m iglior partito della si
gnora Tecdcrini. sebbene le di lui qualità 
vocali sieno di opposta natura. A d esempio, 
la voce della Teodorini ha una certa tal 
quale ch iarezza nella sua esilità , quella 
del D evilliers è  grossa e  grassa, e nel sa
lire ag li acuti fa tali sferzi da com prom et
tere le cartilagini della glottide.

In compenso però e g li è buon attore e 
non canta con istile volgare, sebbene la  di 
lui pronuncia tradisca un po’ troppo l’ ac
cento gallico.

C h e dire ora della signora Buireo, di que
sta M argherita dalla voce trem olante e dalla 
agilità eteroclita?

C he dire di un conte di N evers, incarnato 
nella  persona del signor Ciam pi-Cellaj, ido
neo per tutt’ altra p a rte , e per tutt’ altro 
personaggio ? —  Meglio tacere ! —

Non indegni delle loro parti sono invece 
il basso Nannetti (M arcello), il Vecchioni 
(Saint-Bris) e la Colonnese (paggio Urbano), 
e specialm ente il primo che diè alla m a
schia figura del fanatico ugonotto il più 
artistico rilievo e plasticam ente e  vocal
mente.

L a  decorazione scenica non fa molto onore 
al pennello dèi pittori, perchè nulla v ’ ha in 
essa  che si tc lg a  dal m ediccre, e  nulla che 
rammenti le tele amm irate in altre stagioni; 
e  quanto alla  e legan za  del vestiario si po
teva fare di più in un teatrò che è  il più 
riccam ente dotato di tutti i teatri della pe
nisola. Mai alla corte dei V alcis (da palco 
scenico) si fu cosi tem perati nel lusso come 
testé alla Scala, basti il dire che l ’ im presa 
stessa dovè protestare nei pubblici fogli 
centro il vestiarista. — Ed anche questa è 
proprio bellina!

D A L  Y  E R M E .

L ’ im presa del teatro Dal Verm e ha avuto 
una ispirazione felicissim a, quella  di alle
stire la Lucia di Lammermoor co\\& s\gc\OT& 
V aresi, e a cedesta ispirazione fecero plauso 
quanti gustano il bel canto dell’antica scuola 
italiana.

C i recam m o nel lontano teatro del Foro 
Bonaparte coi tim pani ancora offesi dalle 
sp ietate  grida dei grandi cantori di genere 
dramm atico che slanciano le loro note acu- 
tevoli nel soffitto della S ca la , e ne siamo 
usciti ristorati e  nel fisico e nel morale. 
C ’ è adunque chi sa anche ai nostri giorni 
modulare la  voce con m orbidezza, intona
zione e garbo; esegu ire  i passaggi d'agilità 
con p recision e, granitura  e vezzo; c ’è chi 
sa  colia potenza della parola e  del canto 
toccare la m olla dell’affetto; c ’ è infine chi 
alle più pregevoli doti della  can tante unisce 
il prestigio dell’ espressione fisionom ica e 
di un gesto naturale ed eloquente. E  la 
V aresi raccoglie in sè  tutte queste pere
grine e invidiabili qualità, ed ove e lla  avesse 
un organo vocale alquanto più vigoroso, 
nessun’altra cantatrice a l mondo potrebbe 
contenderle il primato sulla  scena. Ma dove 
trovar cosa perfetta?

Il pubblico che assisteva alla bellissim a 
rappresentazione della L u cia , non osava 
fiatare, per timore di perdere una frase, una 
nota della insigne artista , e da una emo
zione passava in altra sem pre con nuovo tras
porto d’entusiasm o. Nel gran pezzo  concer
tato, quando L u cia  si strappa la corona nu-
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ziale da! capo e la getta  a terra  e la calp e
sta, ed altresì nel delirio del terzo atto, la 
V aresi si mostrò grande per passióne, ac
cento, virtuosismo vocale, mimica, insemma 
per tutto diò che concorre a formare l’ ec- 
ccllen za d’un personaggio melodrammatico 
della m aggiore entità  artistica. —  L a Varesi 
ottenne cosi un trio n fo 'ch e  m erita d’ e s 
sere registrato nella storia del teatro a ca“ 
ratferi d ’ oro. E noi ci ccrripiacciamo viva
m ente nel salutarla regina del canto e m ae
stra di coloro che aspirano a ll’ ideale del- 
l ’ arte.

L ’assiem e della Lucia  sarebbe stato de
gno d’ogni encom io, se il baritono non si 
fosse mostrato una nullità. Q ualità egreg ie  
invece furono riconosciute nel tenore Da Ca
prile, il quale però non ci sembra fisica
m ente un Edgardo secondo il tipo fattone 
da W alter Scott.

.\1 Dal Verm e fu pure assai ammirata 
nello scorso mese la esim ia signora Alice 
Urban, la quale nella Saffo del Pacini non 
ha chi possa contenderle la  p a lm a, non 
solo per la profonda espressione del canto, 
ma altresì per il gesto em inentem ente ar
tistico e gli atteggiam enti così acconci, cosi 
ideali da ram m entare l’ estetica dei classici 
scultori di Grecia.

V eridicus.

-S x

L E  N O S T R E  IN C IS IO N I

Inaugurazione del Carnevale
NEI PRisrii’ALi T eatri d’ It a u v

MI

'  a stagione di Carnevale 
s ’ inaugurò nei principali 
T eatri d’ Italia con cinque 
diversi melodrammi che 
segnano nella storia del
l ’arte altrettante epoche 

caratteristiche: e  cioè la glori- 
delìa  sublim e m usa ro.ssi- 

niana nel Guglielmo T eli  (Milano), 
la  consacrazione del genio di Meyer- 
beer nell’opera storica gli Ugonotti 
(Napoli ) e nella Stella del Nord 
(Rema), la creazione deli’cpera leg 
gendaria nel Lohengrin di W agn er 

(Venezia), e  da ultimo il trionfo del roman
ticism o melodrammatico nella  Gioconda (To
rino) del Ponchielli.

In queste opere quali diversi aspetti mai 
ci presenta il dramm a in m usica, e più an
cora quale avvenire n’è dato intravedere per 
esse  nella più stupenda esplicazione dello 
spirito umano nel mondo della idealità !

L e  grandi linee della  nostra scuola clas
s ica , le ineffabili grazie m elodiche della 
Italica Euterpe, la purezza della ferma che 
la  distingue, quel tutto armonico che fonde 
in una mirabile verità  la  m olteplicità degli 
elem enti di un’opera d’arte , queste prero
gative  che distinguono le creazioni rossi
n ian e, si contemperano nel T eli alia, v e 
rità declam atoria portata dal tedesco Giuck, 
fra i francesi, al somme dell’espressione.

11 T eli  acchiude in sè tutto il progresso 
che l’arte m usicale aveva fatto da’ suoi pri- 
mordj sino al chiudersi del primo quarte di 
questo seco lo , senza poi dire di tutte ciò

che il Rcssini creava di esclusivam ente suo 
nel nuovo melodramma.

Gli è perciò che a ragione fu d ello  il co
dice dell'arte musicale.

E  il T eli toccò lo zenit dell’ ideale del- 
r  antico melodramma. Dopo quest’ opera 
m aravigliosa ed immortale, per richiam are 
Tattenzione e il plauso del pubblico faceva 
m estieri tentare una nuova v ia ,  e questa 
fu dischiusa dal M eyerbeer prima col 'Ro
berto pei con gli Ugonotti. Se nel T eli  si 
celebrano le glorie della fam iglia, della 
patria, di Dio, negli 17vci«a//n’arte scioglie 
il suo inno aH’am cre ed alla  religione.

M eyerbeer s’avvide che nel T eli la corda 
della più petente delle passioni —  Tamcre —  
non vibrava che debolm ente, con danno 
del grande spartito, ed egli voile che nello 
spartito che si accingeva a scrivere fre
m esse in tutta hi sua m aggiore potenza, c per 
tal modo die vita ad un’opera, la quale se non 
vince la perfezione di forma del capolavoro 
rossiniano, vince questo per la verità  psi
cologica e  la pittura di una passione in
nanzi alla quale tutto s ’annienta e si san
tifica fra i sublimi accenti del corale L u - 
teriano e l ’ esplodere degli archibugi del 
fanatismo cattolico.

L a  purezza delle linee melodiche rossi
niane, le forme ecclettiche dal M eyerbeer 
portate in qualche punto a un grado ncbi- 
lissìmo ed in qualche altro un po’ frivolo 
nella Stella del Nord, la quale per ciò ebbe 
testò non troppo felice incontro sulle scene 
del teatro Apollo di R om a, si vedono me
tamorfosate quasi totalm ente nel Lohengrin, 
spartito che-afferm ò il nuovo indirizzo me
lodrammatico leggendario enunciatosi nel 
Freyschùt\ di W eber e  nel Roberto del suo 
com pagno di studi M eyerbeer —  nella 
•scuola del W ogler.ll m isticismo del San Craal 
riem pie di un’aura novella il teatro, un’aura 
s a c r a , resa sensibile allo spettatore con 
armonie indefinite, nelle quali nasccndesi 
tutta la profondità del pathos germanico.

E a questo m isticismo fanno spiccato con
trapposto brani affatto obbiettivi, e  un non 
so che dal quale sem bra em anare il con
cetto panteistico Hegeliano.

Ma la  grande riforma è consacrata dalle 
eterne legg i del bello, alle quali il Lohengrin 
fu debitore delle sue vittorie, allorché era 
assalito dai pedanti, dagli invidiosi, dalla 
ignoranza e dalla perversità  umana.

E il Ponchielli non im passibile spettatore 
alia  grande lo t ta , divinò quanto nell’ arte 
nuova poteva conciliarsi coll’ arte p atria , 
rapì a, Rossini la scintilla  che accende le 
moltitudini, e  ai riformatori i precedim enti 
sapienti; rinnovò il melodramma romantico 
con colori psicologicam ente veri e sentiti e 
con m agistero sovrano. Torino fu lie ta  or 
ora di consolidare col suo plauso una fama 
conquistata palmo a  palmo dal Ponchielli 
— e unicam ente per virtù  dell’ in gegn o e 
dello studio, e in tem pi diffìcilissimi quali 
seno i nostri.

Rcssini, M eyerbeer, W agn er e Ponchielli 
eran ben degni di inaugu rare nei nostri 
principali teatri la stagione di C arnevale in 
corso, essendo i loro lavori il m iglior ter
mine di confrento per giudicare le altre 
opere destinate ai plausi o ai fischi delle 
platee.

IL  N O V A N T A T R E
AL T eatro de la  G aìtf, di P arigi

T--
k

1 Novanlatre c  il titclo ccm- 
plessivo di una serie di rac- 

^ 'c o n t i  pubblicati da quel po- 
• lente ingegno che ò Victer 

T '  Hugo nel 1874.
In questo lavoro, l ’ autore, ben- 

lì̂ -’ chè ottuagenario, rivelasi tutto, 
nelle sue doti letterarie d’un’ attrat- 
tiva  potente, nelle sue digressioni 
filosofiche e  in quelle pitture d’un 
verismo prodigioso che ricordano il 
giovane autore della Notre-Da/ue 
de Parts.

Il signor Paul Maurice da tale 
colosso tolse il suo dram m a, 0 m eglio su 
tal colosso ricalcò il proprio dramma che, 
diciamolo addirittura, ebbe uno splendido 
successo, dovuto ai meriti del lavoro e  ad 
un com plesso di esecuzione che da molto 
tempo niun dramma può vantare.

Senza m ancar di rispetto, poteva il si
gnor Maurice aggiun gere 0 cambiare q ual
cosa al lavoro di Victer Hugo?

No! e  la prova si è che il signer Meurice 
nulla lasciò d’ intentato per riprodurre fe- 
delme'nte il lavoro del maestro.

Ecco il perchè delia parola : r/ca/czrri?. Dei 
tagli e lunghi eg li ne dovette pur troppo 
fare, ma ciò in forza della impossibilità 
stessa di ridare tutto il romanzo. Fu 
omesso il magnifico episodio a bordo della 
co rve tta Claymore\c\T\ uomini — dice V ictor 
Hugo —  avevano il triplo fanatism o della 
nave, della spada e del re, e in cui appare 
il m archese di Lantenac, capo ancora sco
nosciuto della insurrezione della Vandea.

Fu pure em essa la scena sì stranam ente 
orribile, che Victor Hugo descrive nel ca
pitolo IV: Tormentum nella quale una 
carronada della b atteria , cannone da ven
tiquattro, crasi staccata, avvenim ento forse 
il più tem uto dai vecchi lupi di mare. E 
da qui ha principio la distruzione della 
Claymorc m entre appajonc le pittoresche fo
reste della  Vandea.

Ma qual direttore di scena petrebbe ri
produrre ciò?

Come nel romanzo, il dramma comincia 
nel bosco della Saudraie.

Un distaccam ento del battaglione Bonnet- 
Rouge, sotto i comandi del sergen te Radoub, 
va ad ispezionare il bosco ove m ezzo s e 
polta in un m acchione vi trovano M ichclina 
Fléchard « cui pendeva dal seno un bam 
bino e che sulle ginocchia regg eva  le bionde 
testoline di due fanciulli addormentati. »

Il sergen te tem e una spia; l ’interrcga, e 
scopre invece una madre infelice istupidita 
dal te rro re , il cui m arito è  stato ucciso, il 
cui villaggio  venne incendiato.

Chi incendiò e chi uccise?
Non lo sa !
F'ugge , fugge , sca lza , lacera , co’ suoi 

figli, lontano da quel m assacro orribile che 
la circonda.

Cercò scampo nel bosco ove vive di pru
gn e selvatiche e di more.
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Intanto un figlio si sveg lia  e grid a: Ho 
fame.

È  orribile!
Eccovi le parole di fuoco colle quali Mi

chelina Fléchard narra la propria storia:
0 — Facevam o g li agricoltori. Mio padre 

era infermo a cagione delle bastonate che 
il padrone, il suo padrone, il nostro padrone, 
gli aveva fatto dare, e questa era stata bontà 
sua, perchè mio padre aveva preso un coni
glio, motivo bastevole per essere condan
nato a m orte; ma il padrone aveva fatto 
grazia ed aveva detto : D ategli soltanto cento 
bastonate » e mio padre era rimasto storpio.

— E  poi.^
— Mio nonno era ugonotto. Il signor cu

rato l ’ha fatto m andare alla galera. Io era 
allora molto piccina.

—  Avanti.
— Il padre di mio marito era un con

trabbandiere di sale . Il re lo ha fatto ap
piccare.

—  E  tuo marito cosa fa
— In questi giorni si batteva.
— P er chi?
—  P el re.
— E  poi ?
—  Capperi, pel suo padrone.
— E pòi ancora?
—  Capperi, pel signor curato... »
NuH’altro si .può saper da lei.
Il sergente le offre del pane pei figli.
E ssalop ren d e, lo divide in d u e e lo d à a i  

figli nulla tenendone.
1 piccini lo addentano.
a —  Non ne ha tenuto per s è ,  borbottò 

il sergente.
« —  P erchè non ha fame, disse un soldato.
« — P erchè è  la  madre! —  disse il ser

gente. »
Il battaglione composto di eccellenti cuori, 

adotta la madre coi tre marmocchi e cosi 
h a  fine questo episodio che puossi davvero 
chiamare un idillio m ilitare.

L a  squadra com andata dal sergente Ra- 
doub è circondata e  chiusa, unitam ente alla 
Fléchard, in una m asseria, dai bianchi.

Il m archese di Lan tenac demandando che 
avvenne dei prigionieri, d ice;

« —  Bisogna fucilarli!
« — Sonvi dei feriti.
a —  F ucilate ugualm ente.
« — E le donne ?
K —  F ucilate! fucilate sem pre!
« —  Sonvi tre bimbi.
« — Ten gansi in ostaggio » e  li fa con

durre alla Tourguco  m eglio a lla  torre Gau- 
vain, residenza dei Lantenac.

O r a , m entre il m archese di Lantenac 
com anda ai bianchi, suo nipote, il visconte 
Gauvain, abbracciando le idee rivoluzio
narie, com anda ai repubblicani.

L a parola d’ ordine com une ai due è  : 
« Niuna grazia, niun quartiere. »

E  il m archese com incia a darne l ’esem 
pio con crudeltà abbcm in evoli, mentre il 
visconte Gauvain volentieri, —  non potendo 
come il m archese far tacere  sotto un fer
reo ordine di g u e rra , i moti del cuore —  
quando il possa, accorda quartiere.

Quando i l  possa, perchè il Comitato, pur 
tenendo caso de’ suoi talenti m ilitari, gli

pose alle calcagna un certo Cim ourdain , 
vecchio prete che ha nulla, dal lato del fa
natismo feroce , ad invidiare al m archese 
di Lantenac.

L e x ,  suprema le x l  è per l’ uno e per 
l ’altro il tutto: pronti ad essere im placabili 
verso lor stessi come lo sono verso gli al
tri. Del resto, in amendue di cuore avvene 
ma sepolto sotto questa cenere del dovere.

Cim ourdain, già precettore del giovane 
visconte, lo am a come un fratello, ma an
cor tal sentim ento cede il posto al dovere.

Bianchi e repubblicani sono di fronte a 
D o l, occupato dai m archese con sei mila 
uomini.

E gli ci tiene a quella posizione come gli 
altri ci tengono a m andam elo v ia , benché 
siano dessi in numero ben inferiore. L a for
tuna però sorride ai repubblicani perchè —  
m entre il m archese fidente nel poco nu
mero dei nem ici, si perm ette una ricogni
zione nei dintorni —  essi, guidati da Gauvain 
piombano a Del e schiacciano e scacciano 
i bianchi. A l ritorno del m archese, Dol è  in 
potere di Gauvain. Vede subito eg li la gra
vità della cosa: bestem m ia alla propria im
prudenza, m a spera una rivincita basan
dosi sulla poca ferm e\’:̂ a dei soldati della 
Vandea.

E ra qui il caso che il m archese sì fosse 
fatto fucilare, ma....

Lan tenac si rifugia alla T o argu e ove Gau
vain lo assedia con molte m igliaja di soldati. 
L a  lotta diventa impossibile ed i bianchi 
promettono far pagar cara la loro vita.

È  pure alla T ourgue ove trovansi i tre 
fanciulli di M ichelina e la stessa M iche- 
lina scam pata m iracolosam ente —  sebbene 
ferita —  al m assacro ordinato dal Lan
tenac.

Si propone dai bianchi, una capitolazione, 
per la quale, salva la loro vita,^renderanno 
ai repubblicani i tre  fanciulli di Michelina.

1 repubblicani vogliono anche nelle loro 
mani, per fucilarlo, il m archese di Lantenac. 
E chi propone questo è Cimourdain , che 
a ta l patto è  pronto anche a consegnarsi 
ai bianchi.

G auvain protesta contro tal m ercato; dai 
bianchi si rifiuta, e si incomincia l’assalto.

Com e era da p reved ersi, la torre non 
può difendersi: uno cade dopo l ’altro e m en
tre Lantenac fu gge da una uscita segreta, 
viene dagli stessi bianchi incendiato il ca
stello acciò —  atroce vendetta! —  v ’ ab
biano a trovar la morte i tre fanciulli di 
sangue repubblicano. Di questo incendio 
ne sa nulla il m archese, che a ll’udire anzi 
le disperate grida della M ichelina Fléchard, 
ritorna sui propri! passi,e cedendo finalmente 
alla p ie tà , applica una scala ad una fine
stra ed uno per volta  salva i figli della 
Fléchard consegnandoli ai granatieri Bon- 
net-Rouge.

A l memento però di ripartirsene, Cimeur- 
dain lo arresta.

Il m archese di Lan tenac dev’essere con
dannato l’indom ani, ma il nipote Gauvain 
nella  notte lo salva. Lan tenac arrischiò 
la  vita per salvare i fanciulli di sangue re- 
pubblicano, eg li, a sua volta, arrischia la 
testa  per salvare il cugino. Noblesse oblige I

Scopre Cim ourdain la  co sa: fa arrestare il 
suo caro ex  allievo G auvain, e  la  sua voce 
tuona dopo nel consiglio in atto d’ accusa. 
Gauvain viene condannato.

Al momento ch’eg li muore, Cim ourdain si 
fa saltar le cervella  con un colpo di pistola.

Prim a iibbid'i al dovere: ora al cuore!

ERODIADE
di. G IU L IO  M A S S E N E T

AL T eatro della Mo>jxaie di Brusselle

à

A

gj libretto ed alla m u
sica della nuova opera Ero- 

\ diade, del maestro Giulio Mas- 
senet, rappresentata con fe
lice successo sulle scene del 
teatro della Monnàie di B rus- 
selie, abbiamo già parlato nel 
numero precedente, ed oggi 

\  presentiam o il disegno di ciascuno 
i'i dei cinque quadri com presi nei tre 

atti dell’opera.
N el primo atto i quadri sono due. 

A 11 primo: un gran cortile nell’ in- 
( terno del palazzo di Erode; in di

stanza, il Mar Morto, circondato dalle col
line della Giudea.

I! secondo quadro rappresenta lo Zisto, 
il Foro di Gerusalem m e. A  destra, l’ in
gresso della  reggia  di Erode, i terrazzi di 
sin istra im m ettono alla Porta d’Orc.

A ssistesi all’ arrivo di E rod e, in mezzo 
ad una folla di sacerdoti eb rei, farisei, di 
m ercatanti, soldati e inviati arabi.

L ’atto secondo non ha che un quadro : 
un’ ampia navata del tempio di Salomone 
che dà accesso al Sacrario. L e  pareti della 
navata del famoso tempio sono in legno di 
cedro con dorature abbaglianti, colonne di 
bronzo, cornici in forma di g ig li, a fogliami 
d’ oro. D elle catene di bronzo rilegano le 
colonne Luna all’altra. Nel fondo, a compire 
la sontuosità dì questa navata, risplendono 
le porte d’argento, cui sovrastano veli finis
simi di lino. Questi veli, in fiori di porpora, 
ricoprono l’entrata del Sacrario.

L ’atto terzo ha due quadri ; il primo è il 
sotterraneo del Tem pio, nel quale è rin
chiuso Jokanna; il secondo rappresenta una 
grande sala nella regg ia . Q uesta sala è a 
cielo scoperto. Sovra essa  è  disteso un v e 
lario azzurrino. A lle  colonne di marmo sono 
appesi scudi d’ oro, speroni di trirem i e 
lam pade d’ argento. L a  città che vedesi 
in lontananza è Gerusalem m e.

Il nostro disegno riproduce il punto sa 
liente della  catastrofe dell’opera, e  cioè il 
memento in cui Salomè, con i capelli sparsi, 
viene a chiedere ad Erodiade la vita  di 
Jokanna. Erodiade è com m ossa dalla sua 
voce, le pare quella di sua figlia, e  di fatti 
non tarda a riconoscerla. —  L a  grazia  è 
sul punto d’essere concessa,quando in fondo 
a lla  scena appare il carnefice colla testa 
del P recursore. Salom è sì slancia per uc
cidere Erodiade, ma questa  l’ arresta colle 
parole « No! no! Scn tu a  m adre! »

Salomè allora colpisce sè stessa.
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NUOVI TEATRI DI LONDRA

Il T e a tr o  S a v o y .

r'd-:* * I

0 accrescersi dei vari 
m ezzi di comunicazione, 
che pongono in grado di 
frequentare i teatri molte 
persone le quali prima se 
ne astenevano a motivo 

delle distanze, ha tratto seco la 
■ necessità  di aprire nella metropoli 

inglese nuove sale di spettacoli.
Ed uno degli edifizj recentem ente 

aperto è i l  Savoy, di proprietà del 
signor P. d’O yly C arte, posto in un 

 ̂ centro favorevole qual è  quello fra 
lo Strand_ ed il Victoria Enbanke- 

ment. Esse venne costrutto sotto la  direzione 
del signor C. J. Phipps, architetto praticis
simo del genere, avendo già fabbricato da 
trentatre a trentaquattro teatri. L a facciata 
del Savoy ed i fianchi sono in mattone rosso 
e pietra di Portland. Esso può contenere 
circa 1000 persene. Da qualsiasi punto della 
sala  si può perfettam ente godere lo spetta
colo della sc e n a , e  in tutti i quattro lati 
v i sono delle num erose e comode uscite. 
L e  decorazioni sono bellissim e; vi predo
minano le tinte delicate, il bianco e Toro. 
L ’ am biente è illum inato m ediante la luce 
elettrica, sistem a Sw an; la luce prodotta è 
dolce e brillante a un tem po, non dissimile 
da quella delle candele di cera, e la si può 
considerare come un vero successo.

Il teatro venne aperto per la prim a volta 
il IO ottobre scorso, coll’ opera com ica Pa- 

trasportata dal teatro omonimo, dopo 
una serie di 169 rappresentazioni, ed anche 
nel nuovo teatro ebbe un esito favorevolis
simo.

Bollettino teatrale di Gennajo

I. Alla seconda rappresentazione, gli Ugonoiti, al 
Concordi di Padova, non parvero nemmeno quelli 
della prima sera, tanto migliorarono nell’ esecu
zione. — La signora Bulicioff si rivelò quale è 
veramente, artista eminente, degna del più lusin
ghiero successo. — l'Iouvelli fu acclamatissimo e 
il nuovo basso — Tamburiini — fu giudicato un 
artista di raro merito, c rappresentò magnifica
mente la simpatica parte di Marcello, colorendola 
con la sua voce robusta, colla sua azione accu
ratissima, cosi da accrescerle bellezza.

Ammalatosi il basso Donali, la parte di Saint- 
Bris in seguito sarà assunta dal Miranda.

— L’ opera dèi Valenza Le Fate ha riportato un 
bellissimo successo al Bellini di Napoli.

Chi ha sentito altra volta questa musica ese
guita in napoletano, col Lambisse e col Gasacela 
ed anche col Fioravanti Valentino, si accorge di 
assistere ad una rappresentazione che per lui 
non è nuova solo per 1 motivi, ma pel resto giu
rerebbe che è una nuova opera.

Al Bellini, per gli artisti che vi prendono parte, 
r  esecuzione è in italiano, sicché la musica smette 
queir abito finora indossato della operetta buQà, e 
acquista quello dell’ operetta semiseria.

Un teatro pieno fino all’ ultimo angolo della 
sesta fila dei palchi, fece festa agli esecutori e si 
divertì in modo da non credersi.

Le signore Trebbi, Rossi di Luggo e del Hierro, 
raccolsero applausi immensi, come il Frigiolti e 
il Carbonetti. Il Negrini anche piacque e fu ap
plaudito.

— Al Ristori di Verona la seconda rappresen
tazione dei Puritani ha avuto un esito d’ entusia-

L’ assieme è ottimo, ma si è anche davanti a 
due artisti di primo ordine. La signorina Boronat 
è un’ artista piena di vita, di slancio, di senti
mento musicale. La sua voce robusta è bella, 
squillante. L’ impressione che fece la Boronat fu 
straordinaria, applausi e chiamate senza fine. Si 
volle il iis del duetto dell’ ultimo atto.

Quanto al tenore Cantoni si è riconfermato per 
quell’ artista che fu salutato la prima sera. Cantò 
colla sua voce limpida e con quella grazia e quel 
gusto che fa trascinare il pubblico ad applausi 
vivissimi. Esso pure fu accolto con entusiasmo.

— C’ è un teatro a Bologna che pochi cono
scono, ma che merita d’ esser veduto perchè è 
il solo che sia frequentato da quel popolino gio
viale e rumoroso che applaudiva alle volate del 
maschio e si entusiasmava alle facezie, del seco
lare Persuttino.

Ora non lo chiamano più teatro Nosadella ma 
bensì, pomposamente, teatro Nazionale.

Ma tanto è lo stesso ; il teatro è sempre quello 
di prima ̂ corne il pubblico che vi accorre.

Ora però ha anche una attrattiva di più; vi si 
rappresenta un’ opera quasi dimenticata,di Doni- 
zetti : 1! furioso all' isola di San Domingo, che è ese
guila anche in guisa lodevole.

Emergono la signorina Savi ed i signori Bon- 
gini. Giordani, Sborgieri.

smo sincero e costante.

2 . Dopo sette giorni di riposo, si riapersero i 
battenti del Teatro Sociale di Mantova col nuovo 
tenore signor Caldani Kuon, che è riuscito a rial
zare il morale di quel pubblico e dei suoi compa
gni di palcoscenico.

L ’ esito infatti della seconda rappresentazione 
dell’.,4yni;a«a fu assai migliore, sia per parte degli 
artisti, i quali, lasciata la paura, seppero tutti 
farsi applaudire, sia per parte dell’ orchestra, che 
esegui con maggior precisione e sicurezza l’ in
tero spartito.

— La prima rappresentazione del Roberto il 
Diavolo, al teatro Bellini di Palermo, ebbe un esito 
infelicissimo. Fra tutti gli esecutori non si salvò 
che la Singer.

A metà del terzo atto si è dovuto calar la tela.
Al momento del famoso terzetto a sole voci, il 

tenore Celada non comparve, il basso Gasperini 
disse di non potere proseguire, la Singer di
gnitosamente rientrava fra le quinte, e la scena 
rimase vuota. Qui avvenne il tumulto; la confu-, 
sione fu grandissima, nessuno osava presentarsi 
alla ribalta; questo coraggio 1’ ebbe solo la Singer. 
Apparire ed essere freneticamente applaudita fu 
tutt’ uno; con poche parole disse che lo spetta
colo non poteva andare avanti a causa dell’ in
disposizione de’ suoi compagni, e sempre applau
dita rientrò fra le quinte.

Non occorrono altre parole per dire che lo spet
tacolo non continuò.

E dire che dal maestro Nicolao si erano fatte 
tante fatiche perchè tutto andasse bene; tutto 
l’ impegno ch’egli vi pose ci consta e lo consta
tiamo. Non dimentichiamo che la signorina Fon
tana fu pure applaudita nella sua aria del secondo 
alto. Egregiamente l’orchestra ed 1 cori, buona la 
messa in iscena, ed elegante il vestiario.

4 . Le Educande di Sorrento del maestro Usiglio, 
ebbero al teatro Rossini di Venezia le più liete 
e festose accoglienze. — Si volle il bis del brin
disi nell’ atto secondo,eseguito egregiamente dalla 
signora Perozzi, che ha bella voce e buonissimo 
metodo di canto; nonché del duetto fra baritono 
(Cesari) e contralto (Zanon) dell’ atto terzo. — 
Furono poi, qua e là, applauditissimi gli altri ar
tisti Camili e Natali, i cori e l’ orchestra.

Insomma una esecuzione degna di lode.
Si credeva che alla rappresentazione interve

nisse l’autore, l’esimio maestro Usiglio; ma egli 
non si fece vedere, per una modestia, senza dub
bio lodevole, ma certamente esagerata.

— 11 nuovo ballo. L’ astro degli afgani, ha rial
zato le sorti del teatro Apollo di Roma. Lo si 
direbbe un romanzo di Giulio Verne, tanta è la 
varietà degli incidenti. Sì passa dal paese dei 
vulcani al mar glaciale, si percorrono tutte le 
regioni fantastiche. La parte mimica non è lunga 
nè oscura; i ballabili son lutti belli, vivaci, ele
ganti, e il corpo di ballo del teatro Apollo li ha 
eseguili con somma precisione. Anche le scene 
e il vestiario sono sfarzosi e degni veramente di 
un primario teatro.

Il pubblico ha applaudito cordialmente questo 
spettacolo, salutando ripetutamente al proscenio 
la leggiadra e bravissima prima ballerina signora 
Sozo.

Il ballo è lavoro del coreografo Pratesi — morto 
immaturamente non è gran tempo,— e fu ripro
dotto dallo Smeraldi.

La musica, bellissima, è del Marenco.
5 . La seconda rappresentazione delle Educande 

di Sorrento, al Rossini di Venezia, andò a vele 
gonfie come la prima.

Il pubblico fece un’ pvazione al maestro Usiglio 
presente alla rappresentazione, — dopo il secon- 
d’ atto lo si volle al proscenio assieme ai bravi 
esecutori.

6. La prima rappresentazione dcH’opera Ruj- 
Blas, al teatro di Catanzaro, ebbe bellissimo suc
cesso. La Scaratti, il Veratti, Petrovich furono 
tutti ben accolti dal pubblico. Si volle riudire una 
seconda volta il duetto d’ amore.

Nè mancarono plausi al baritono Vizzardelli 
ed al Manni.

— Nella Norma, al Dal Verme di Milano, fu 
ritolto applaudita la signora Damerini, un soprano 
di belle promesse, sebbene nè il volume, nè la 
tempra della voce e molto meno l’ arte del fra
seggiare sieno in lei pari alla importanza della 
musica del Bellini. Tuttavia modulala sua bella 
voce con intonazione e mai accade ch’ella of
fènda il sentimento estetico del pubblico con pla
teali esagerazioni di qualsiasi specie.

Il tenore Cioci ha belle note acute, ma quando 
incontra quelle gravi... dovrebbe tacere !... Il basso 
ci sarà grato se non et occupiamo di lui!

7 . La prima rappresentazione del Macheth, di 
Verdi, al teatro Regio di Torino, non ebbe l’ e
sito desiderato dagli amici dell’ arte; nessuno de
gli artisti nuovi che si presentarono nella vecchia 
opera di Verdi ottenne i voluti sufi'ragi, abben- 
chè la signora Giunti Barbera e i! baritono Bar
bieri abbiano avuto qualche applauso e alcuna 
chiamata, ma con contrasti assai vivi. Neanche 
come opera di ripiego il Macbeth, cosi eseguito, po
trà durare parecchio, e si consiglia, dai giornali 
locali, per tre 0 quattro rappresentazioni dare il 
solo ExcelsiorI Curiosa davvero : l’esempio di Mi
lano fa il suo c(Teltol...

Il ballo, o meglio la grandiosa féerie che fece 
tanto parlare di sè e meritò al coreografo Man- 
zotti innumerevoli lodi, riportò anche colà un 
completo trionfo.

Senza voler fare confronti odiosi, senza tener 
calcolo di qualche piccolo nèo, si può dire, che 
V Excelsior, com’ è riprodotto dal Coppi, è degno 
dell’ entusiastica accoglienza avuta al Regio; nè 
vanno dimenticati la bella signora Operti che 
raffigura la Luce, il signor Rossi (Tenebre), la si
gnora Elena Cornalba, applauditissima e leggia
dra danzatrice, la signora Monti, assai carina, e 
tutto il corpo di ballo che fece realmente il dover 
suo.

Belle parecchie delle scene dipinte dal Fon
tana; allestimento scenico sfarzoso; piacquero 
tutti i quadri e tutti i ballabili senza alcuna ec
cezione.

— La panzana coreografica orientale — una 
delle tante! — Daì-Natha, del signor Merzagora, 
non ha piaciuto alla Scala di Milano.

1 fratelli Corti vi spesero una somma ingente, 
perchè l'apparalo scenico dovesse riuscire a far 
colpo sul pubblico, ma tutto fu indarno.

La prima danzatrice signora Limido ebbe in
vece un successo invidiabile.

È un’ allieva della celebre Bercila : onore ad 
entrambe.

8. La Norma, al teatro Municipale di Modena, 
cominciata poco bene, seguitò male e fu inter
rotta da una tempesta di fischi.

Convien credere che l’ indisposizione della si
gnora Mac Leod continuasse ancora, poiché la 
voce non corrispondeva alla bontà del metodo, 
alla facilità dei vocalizzi, ed all’ efficace azione 
drammatica dell’ artista. Lo stesso, presso a poco, 
può dirsi del Tasca de Capellio. Meglio accetta 
sarebbe stata 1’ Adalgisa , signorina Passaglia , 
senza qualche incertezza scusabile, del resto, per 
la fretta onde aveva dovuto andare in scena.

La tempesta scoppiò al principio del terzo atto 
e per una causa innocente quanto comica.

Mentre Norma e Adalgisa stavano discorrendo 
delle cose loro, uno dei cari pargoletti abbando
nati a loro stessi, per bisogno 0 per divertimento 
sì permise qualche gesto graziosamente infantile, 
ma poco confacente alla gravità del momento 
ed alla maestà del pubblico, il quale del resto 
cominciò a ridere di quella controscena non com
presa nel programma.

Allora Norma indignata, prendendo forse per 
sè quelle risa, abbandona senz’ altro la scena e 
si ritira fra le quinte. Adalgisa riprende i due ra
gazzi e se li tira dietro a sua volta sulle orme 
della madre. Il pubblico fischia, urla, apostrofa 
poco gentilmente le autorità teatrali, eco., e fra 
l’alto baccano cala il sipario. -

tato
10- Al teatro Civico di Vercelli si è rappresen
to V Emani di Verdi.
Il tenore Arrighi, accolto quasi con diflìdenza 

alle prime note, destò in seguito un vero entu
siasmo in parecchi punti. Lodevole la prima 
donna Ilari, discretamente il baritono Prandi, bene 
assai il basso Marchetti. Ormai si può dire as
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sicurata una stagione brillante pel pubblico ver
cellese.

— Al teatro Minerva di Udine si ò rappresen
tata la Linda di Denizetti,

La signorina De Sanctis si rivelò in quest’ o
pera vera artista, e fu quella che meritamente 
riscosse maggiori applausi — applausi doppia
mente meritati perchè il suo Carlo (signor Ma- 
gliola) in certi punti, come per esempio nel duetto 
del primo atto tra soprano e tenore, pareva cer
casse tutti i modi per trarla a precipizio. Bene 
il Riva, il pubblico gli mostrò il suo aggradimento 
più volte, e fece ottimamente.

Anche la signora Leone nella parte importante
. Pìcrotto se lù cavò benino.
I cori pure bene, ed il loro merito venne rico

nosciuto dal pubblico specialmente nello stupendo 
grandioso finale del primo atto, che il basso si
gnor Riva propose davvero ottimamente.

L ’ orchestra — diretta dal Maggi — benissimo, 
e certo ogni concertatore si augurerebbe trovare 
sempre un violino di spalla quale è il signor Verza.

U. La Traviata, di Verdi, venne riprodotta al 
teatro di Lodi, 11 complesso piace e soddisfa e 
soddisferà sempre più. La signora Liszt fu una 
distintissima Violetta e come tale ritenuta e ap
prezzata senza reticenze e senza discussione; il 
tenore signor Pasquali ebbe dei momenti felici, e 
il baritono signor Angelini riscosse anche in 
quest’ opera molti applausi.

Bene 1 cori come e più del solito, talché fu
rono essi pure applauditi.

E l'orchestra,^ Francamente, a detta di tutti, 
ha superato ogni aspettativa c disperso ogni si
nistra prevenzione a suo riguardo; il preludio del 
quarto atto fu sinceramente e vivamente applau
dito : per cui l’ egregio maestro Roncagli può an
darne veramente lieto e soddisfatto.

— Pisa ha nuovamente applaudito al Faust. — 
La Nevada trovavasi molto indisposta; nono
stante, nell’ aria dei giojelli fu apprezzata ed ap
plaudita. 11 basso Dondi fu molto festeggiato e 
dovette ripetere la canzone « Dio dell’ àr » e la 
serenata. Il tenore Gnone piacque pur esso. Nella 
scena della morte di Valentino ebbe molti'plausi 
il Buti. — Nò vanno dimenticate le signore Ris- 
ley e Capelli, non al pubblico spiacenti. L ’ orche
stra fu pari alla importanza della musica di Gounod.

— La prima rappresentazione della Contessa 
d’Amalfi. sulle scene del teatro di Savona, non 
ebbe l’ esito che era lecito attendersi.

II pubblico che avea fin dal principio delio 
spettacolo dimostrato il suo malumore e la sua 
poca soddisfazione, negli atti successivi, ed in 
particolar modo al calar della scena, proruppe 
in ^vivissimi segni di disapprovazione.

L certo che quando si fosse andati in iscena 
con meno fretta, e si fossero fatte ancora pa
recchie prove d’ orchestra, non si avrebbe oggi 
a. registrare una cosi solenne caduta d’ uno spar
tito che anni or sono entusiasmò il pubblico del 
Chiabrera; sia por la eccellente esecuzione or
chestrale, sia per la bravura degli artisti.

L ’ impresa si è affettata a rimettere in iscena 
il Guarany.

12. L'Elixir d’ amore ebbe dal pubblico del tea
tro Goldoni di Venezia un’ accoglienza favore
vole, e che andrà crescendo quando il baritono 
signor Segalini si sarà completamente rimesso in 
salute.

Nel complesso, e avuto riguardo ai mezzi dei 
quali dispone la compagnia, VElixir d'amore fu 
discretamente eseguito, tanto dalle prime parti 
quanto dai cori.

— La prima rappresentazione del Ruy-Bìas, al 
Brunetti di Bologna, non ebbe liete sorti.

Il primo atto fu applaudito e le sorelle Ravogli 
furono con bell’ applauso chiamate al proscenio; 
nell’ ultimo atto fu chiesta la replica del duetto 
fra Casilda e don Sallustio, che la Ravogli ed il 
baritono Pantaleoni cantarono in modo ammira
bile. In tutto il resto dell’ opera vi furono degli 
applausi fragorosi, ma più spesso delle disappro
vazioni. 11 pubblico aveva un’ aria di canzonatura 
che consolava, e gli artisti che se ne avvidero ne 
furono sgomenti, sgararono e si resero rei di troppe 
stonature.

Al finire dello spettacolo il malcontento imper
versò addirittura in platea, e il Ruy-BIas minaccia 
di far riposo per qualche sera.

Dicesi che si darà ancora, ma col tenore Stucci.
13. .Al Manzoni di Roma, la Campana dell'Eremi- 

taggio, ebbe un esito felicissimo. La graziosa ope
retta del maestro Sarria ò ben messa in scena, 
bene eseguita e benissimo diretta dal maestro 
Tabanelli.

La signora Emma Paccaroni-Lombardi (Rosa) 
ed il baritono signor Fari (Brulard) non potevano 
meglio eseguire la loro parte c si ebbero conti
nui applausi dal numeroso pubblico che assisteva

alla rappresentazione. .Anche la signora Annun
ziata Orlandi (Giorgina) cantò benissimo e venne 
applaudita.

14. La stagione teatrale al Vittorio Emanuele 
di Rimini s’ inaugurò col Marin Faliero di Doni- 
zetti, l’ultima sera dell’anno decorso, c con esito 
d’ ineffabile noja.

11 Faust venne però a rialzare le sorti perico
lanti dell’ impresa. Interpretò la parte di Marghe
rita la signora Contarini, la quale piacque, seb
bene, come fisico, sia tutt’altro che la Margherita 
ideale del vate tedesco. E con lei piacque il te
nore Lombardi, segnatamente alla famosa ro
manza. — La parte di Valentino ò sostenuta con 
molto artistico decoro dal Navary.

Un pregevole Mefistofele è il signor Bacchi Pe- 
rego, al quale il pubblico fu largo d’ applausi in 
più punti dell’ope^. — Le strofe « Le parlate d’amor » 
riscossero un sincero plauso per merito della si
gnora Bianchi-Mancini, aggraziatissima cantatrice 
se mai ve ne fu.

—  La Società Filarmonica di Napoli diede una 
delle sue caratteristiche e divertenti serate.

Vi si rappresentava nell’elegante teatrino della 
Società l’opera Giannina e Bernardone, di Cimarosa
—  musica scritta, come avvertiva il programma, 
circa un secolo fa, nel 1788.

Ne erano esecutori le signore Marzolla, Lom
bardi e Arpisella, e i signori Poggi, Guillaume, 
Mastriani e Figner.

L'orchestra era diretta dal maestro Serrao.
La esecuzione vivace, colorita, bene concertata, 

mise in rilievo la vispa e perenne freschezza di 
quella musica centenaria che conserva ancora, 
come Ninon de Lenclos, tutto il brio, tutta la 
grazia, tutto il fascino della sua gioventù.

Le acclamazioni furono cordiali e calorosissime 
e furono fatti bissare due pezzi: l’ ultima parte 
dell’aria di Giannina nel primo atto e il rondò finale.

La signorina Marzolla, cui si attaglia benissimo 
la parte di Giannina, diede in essa novella prova 
di quel talento che fece concepire di lei tante 
speranze quando esci dal Collegio di San Pietro 
a .Majella, e che le valsero tempo addietro tanti 
aj^lausi al Bellini.

Accanto alla Marzolla fu pure assai festeggiata 
la signorina Arpisella.

Il Poggi ( Bernardone ), il Guillaume (Capitan 
Leone), il Mastriani (Don Orlando), si distinsero 
come attori e come cantanti.

I! Figner (Marino) li secondò con molto zelo e 
diede rilievo alla sda piccola parte.

È inutile il dire che nell’uditorio si raccoglieva 
il fiore della società elegante napolitana.

— Faustissimo successo ebbe la Lucia di Lam- 
mermoor al Dal Verme. La signorina Varesi stupì 
l’atfollato uditorio per la purezza e l’espressione 
del suo canto. Ella può essere salutata la prima 
e la più ideale delle Lucie contemporance. Il pub
blico l'applaudi con trasporto d’ entusiasmo e la 
chiamò moltissime volte all’onore del proscenio.

Fu un successo unico per il Dal Verme. — Al 
suo fianco seppe farsi applaudire anche il tenore 
Da Caprile. Non piacque il baritono Campanari.
— Il resto non guastò.

15. Al Concordi di Padova la prima rappresen
tazione del Faust andò nel suo complesso assai 
bene.

La signora BulicioQ’ fu una Margherita ammi
rabile — con quella sua voce fresca, limpida, in
tonatissima, essa fu in ogni scena dell’opera can
tante perfettissima ed ebbe vere ovazioni dal 
pubblico.

Le divise con essa il Tamburiini che arriva nel 
Faust a far dimenticare il Marcello degli Ugonotti
— e sollevò il pubblico all’ entusiasmo in ogni 
suo pezzo.

Questi due i veri eroi della serata.
Il tenore Alberti piacerà di più, se calmerà il 

panico eccessivo e se frenerà certe esagerazioni 
di mimica. Ha voce buona, ottima negli acuti e 
può far meglio assai.

Ottimo e applauditissimo Valentino, il Carbonel- 
Villar.

Benino Marta e Siebel — splendidamente l’or
chestra e ì cori a gran merito di quei valenti che 
sono i maestri Bernardi e Orefice.

— Il ballo Excelsior ebbe al San Carlo di Nar 
poli, davanti ad un pubblico scelto, affollato, e 
reso dalla grande e lunga aspettazione esigen
tissimo, un pieno, completo ed immenso successo
— quello stesso successo che accolse il suo primo 
apparire fra noi alla Scala lo scorso anno — che si 
rinnovò pochi giorni or sono a Torino, e che è 
destinato ad accompagnare questo ballo, cosi 
felicemente ideato, c svolto con tanta potenza 
di talento artistico, attraverso ai principali teatri 
d’ Italia e forse d'Europa.

1 punti che al San Carlo più colpirono il pub
blico napoletano sono quelli stessi che strappa
rono un anno fa alla Scala le più calde escla
mazioni di sorpresa, le più entusiastiche accla
mazioni

E questa identità di impressioni è la prova più 
Convincente che il ballo del Manzolti ha in sè il 
più grande requisito dell’arte vera, quello di sot
trarsi ai mutabili capricci del gusto variabile e di 
imporsi ad essi fondendoli in un senso di gene
rale ammirazione, che si riproduce nelle stesse 
forme a Milano come a Torino, a Torino come 
a Napoli.

— Anche a Roma, come dappertutto, la musica 
àtW'Ebrea di Halév}-, ha, come dicesi in gergo 
teatrale, inconirato, sebbene qualche interprete 
non fosse, come il tenore Delilliers, pari alla 
importanza della parte assunta.

La parte di Eleazaro era sostenuta dal Cap
poni; ognuno s’ aspettava da lui chissà cosa — 
— si ricordavano i suoi trionfi, le sue note fe
nomenali e tante altre cose. E invece s’ è tro
vato... un artista distinto, questo sì — ma pur 
troppo la voce fenomenale e tutti quegli altri 
fenomeni di cui la leggenda del palcoscenico 
l’aveva coronato, rimasero un pio desiderio. Però 
in più punti fu applauditissimo.

E applaaditissima fu anche la Bruschi-Chiatti 
(Rachele). La sua voce è limpida, squillante negli 
acuti, gradevole, fresca. Ha poi una figura sim
paticissima.

La parte del Cardinale di Brogni, padre di 
Rachele —  fu intuita e resa benissimo, musical- 
mente e draramaticalmente, dal basso Silvestri.

I cori son andati egregiamente ; il pubblico ha 
voluto il bis una volta, ha applaudito sempre.

L’orchestra non ha lasciato sfuggire una delle 
mille delicate sfumature d’ armonia di che ab
bonda l ' Il maestro Mancinelli ebbe una 
vera ovazione alla fine del terzo atto.

Buona la messa in scena.
— Il Ruy-BIas, di Marchetti, al San Carlo di Na

poli non pareva al suo posto. Certo è che la 
musica del Marchetti, sia per la vastità del tea
tro 0 sia per altro, non ha commosso il pubblico 
cosi come avviene quando è eseguita sopra scene 
minori. Il disegno sembrava rimpicciolito, i colori 
avevano perduto dì forza. Era un quadro senza 
ombre, senza rilievo, senza luce, di tinta grigia, 
di cielo plumbeo. Il successo perciò fu appena 
appena di stima, e nulla più.

Gli artisti furono applauditi e chiamati all’onore 
della ribalta. La signora Giovannoni cantò con 
aggiustatezza. Il signor Sani fece ammirare la 
potenza di sua voce nel duetto del terzo atto e nel 
finale dell’ultimo. Il nuovo baritono signor Athos 
ha voce estesa, ienoreggiante, ed è lodevole ar
tista. La Sinemberg interpretò il carattere di Ca
silda con molto brio. Il Mirabella lasciò correre 
l’acqua per la sua china senza intorbidarla.

— Il Roberto il Diavolo, per cui la prima rappre
sentazione fu interrotta, ripresentato nuovamente 
sulle scene del Bellini di Palermo, incontrò il 
pieno gradimento del pubblico. La signora Sin
ger ebbe vere, entusiastiche acclamazioni; egre
giamente il tenore Carpi.

—  11 Roberto Devereux, di Donizetti, ebbe al Fra- 
schim di Pavia un successo un po’ più del me
diocre. Non è proprio spettacolo senza valore : gli 
artisti tutti fanno per benino, il nuovo tenore si- 
gnorBenfratelli Michelangelo è tosto entrato nelle 
grazie del pubblico perchè dotato di buoni mezzi 
vocali; l ’ orchestra ed i cori disimpegnano con 
lode il loro còmpito; la messa in iscena è bella, 
non s’ è fatto risparmio sotto questo rapporto.

18. Sulle scene del teatro Avvalorati di Livorno 
si è rappresentato il Ruy-BIas di Marchetti.

Se la leggiera indisposizione della prima donna 
signorina Caponetti sparirà nelle successive rap
presentazioni, e se con essa si dilegueranno certe 
incertezze di esecuzione che debbono necessaria
mente notarsi nel primo esperimento di un’ opera 
che è stata messa in scena un poco troppo sol
lecitamente, è certo che il Ruy-BIas andrà a gon
fie vele.

Alcuni pezzi furono vivamente applauditi, e del 
duetto d’ amore c di quello fra Casilda (signora 
Lopez-Matteini) e Don Sallustio (signor Bolcioni) 
si volle la replica.

AI tenore signor Papeschi, cui è riservata una 
bella carriera se persevererà nei buoni studi, si 
addice molto bene la parte del protagonista.

17. Il pubblico della Fenice dì Venezia ha zit
tito e fischiato sonoramente la Favorita datasi 
dopo le belle rappresentazioni del Lohengrin. —  A 
proposito di questo insuccesso, si chiede un cri
tico di un giornale locale :

<1 È possibile, dopo i grandi eQ’etti del Lohen
grin, dare la Favorita, di cui si ricordano esecu
zioni sublimi? Si — ma a patto di ridare una di 
queste esecuzioni. E jersera —  ahimè I — gli ar
tisti furono al disotto della mediocrità — assolu
tamente impossibili per la Favorita in un grande 
teatro.

Un solo applauso — alla signora Vigna —  dopo 
l’aria 0  mio Fernando l
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Gli altri artisti interpreti detl’opera erano il te
nore Rampini-Boncori, il baritono Achille Me- 
dini e il busso Purardli.

—  A! Dal Verme di Milano non incontrò punto 
il Ruy-Ulas, causa la pessima esecuzione e la slom
bata concertazione,

Il maestro Pome non avrebbe mai dovuto pre
stare il suo concorso a tanta profanazione.

Interpreti dell’opera erano le signore Carelli e 
GaglianiBusso e i signori Rossetli-Pelagalli, Fa- 
jclla, ecc.

Per debito di cronaca registriamo però qualche 
plauso avuto da essi nel corso dell'opera: gente 
cortese non manca mai in teatro, e dopo tutto, 
dietro l'artista c’è il gentiluomo o "la gentildonna.

18. La Sonnambula, di Bellini, ebbe innanzi al 
pubblico del teatro Goldoni di Venezia una ac
coglienza addirittura entusiastica, dovuta alla si
gnora De Rossi Trauncr, che sosteneva la parte 
di Amina.

La signora De Rossi Trauner è una Ssordienle; 
ha poco volume di voce ; ma questa però è dolce, 
limpida, eguale; e la signora Trauncr ne sausare 
con arte e buon metodo.

Tuttavia la signora De Rossi Trauner, non deve 
lasciarsi illudere dal trionfo di jeri sera. Giova 
sperare anzi che nelle sere successive ella sappia 
vincere i difetti inevitabili alla inesperienza degli 
esordienti, sia nel possesso della scena, sia nel- 
l'azione, fredda e un po’ impacciala, sia nella mo
dulazione della voce , che risente ancora troppo 
la scuola.

11 tenore Venturini ebbe qualche momento ab
bastanza buono.

19. Un pubblico numerosissimo assisteva alla 
prima rappresentazione della Sonnambula al Ros
sini di Venezia.

L’ esito è stato fortunato per gli artisti princi
pali ed incerto assai per le masse e i’orcheslra; 
cosi ne è Venuto un assieme immaturo che non 
ò permesso di giudicare dopo quella vacillante 
esecuzione.

Molte ovazioni ebbe la signorina Boronat che 
non potrebbe trattare con maggior sentimento 
la sua parte. Cosi il tenore Cantoni che seppe 
trovare accenti da vero artista. Nò male fece il 
basso Dadò e la signorina Lamperti; non cosi le 
altre parti che non sempre furono bene accolte 
dal rispettabile pubblico.

Il pubblico, dapprima severo, ebbe poi ad ap
plaudire gli artisti, massime nel finale del secondo 
atto ed in tutto il terzo.

La messa in iscena è decorosa, sebbene in 
quest’opera, di proporzioni molto modeste, essa 
occupi un posto adatto secondario.

— La Luisa Miller, rappresentata al Bellini di 
Napoli, non poteva avere esito migliore. Fra i 
pezzi che piacquero maggiormente sono da ri
cordare il concertato del secondo atto, la romanza 
del tenore, nel terzo, che fu ripetuta, il duetto fra 
Luisa e suo padre nel quarto , e il drammatico 
finale dello stesso atto.

L ’esecuzione fu accurata come tutte quelle che 
si hanno al Bellini. La Lablanche interpretò la 
parte dì Luisa con verità e sentimento anche 
dove la falsità della situazione esagera' o falsa 
addirittura l’ espressione musicale del carattere 
del personaggio : nella scena dell’atto terzo, quando 
Luisa mentisce per salvare la vita a suo padre 
e in quella della morte, la voce, gli occhi, il ge
sto della egregia artista parlarono con tanta evi
denza d’angoscia da ricordare le migliori attrici.

La parte del padre Miller sta proprio a pennello 
al baritono Bianchi; essa gli dà il mezzo —  cd 
egli se ne sa valere —  dì sfoggiare la pienezza 
calda, sonora, impetuosa della sua voce.

Il Casartelli riuscì a faisi chiedere il bis della 
soave romanza, sebbene egli gridasse un po’ 
troppo con quella sua voce vigorosa, ma ine
guale, e ribelle alle smorzature.

Bene il basso Sbordone, e inosservati nel loro 
modesto compito di riempitivo, i cori,

L'esecuzione orchestrale, diretta dal Fornari, 
merita una lode piena e senza riserva.

— Non ha punto piaciuto l’opera Un ballo in 
maschera a Palermo.

L'impcria è una bella donna, ed è stata applau
dita. Ella esordisce nell’arte adesso, e non va giu
dicata da una prima rappresentazione. Il Guar- 
denti, incerto, gridante, merita che si dica di lui: 
Vox, vox, prasereaque nihil. Il solo di cui si può par
lare con lavore è il baritono Sparapani. Egli ha 
bella voce, metodo di canto, dignitosa ligura e 
sta compostamente in iscena.

21. A Venezia il pubblico della Fenice emigrò 
al Rossini per udire le Donne Curiose, dell’egregio 
maestro Usiglio, nuove per colà. — La saia, gre
mita di spettatori, presentava l’aspetto delle grandi 
occasioni.

Il pubblico accolse l’opera con plauso vivissimo
—  divertendosi specialmente alla Congiura delle 
donne che fu replicata, e alle scene del terzo atto 
quando Trivella (Cesari) è vestito da donna.

Sono pure da notare fra i pezz.i applauditi la 
sinfonia, l’aria di Trivella « Son queste le occasioni », 
la romanza del tenore (Camelli )̂ quelle di Coral
lina e di Laura (signore Cesari e Perozzi), il duetto 
d’amore, il duetllno fra Trivella e Corallina « Ti 
conosco mascherina », la romanza di Trivella « Colei 
che adoro è amabile, » e il tinaie secondo.

— Le Donne Curiose, dell’ egregio maestro Usi
glio, continuano il loro viaggio trionfale. Eco agli 
applausi del popolo veneto è lo splendido suc
cesso riportato a Roma.

Si volte il bis dell’aria di Trivella, che l’egregio 
Baldelli cantò da vero artista. Qomc si chiese dal 
pubblico il bis del duetto fra tenore e soprano, non 
accordato però dagli artisti pel timore di troppo 
stancarsi.

Al Baldelli fanno degna ghirlanda le signore 
Rosa, Alborini e Rossi, nonché il tenore Ànno- 
vazzi, il buffo Tessada ed il baritono De Magis. 
Direttore è il bravo e coscienzioso maestro Mili- 
lotti.

Tutti questi artisti s’ebbero applausi in teatro 
ed il Baldelli anche — mentre Morfeo il teneva 
fra le sue braccia — la sorpresa d’una serenala.

—- L'L’rnani, di Verdi, ha fatto una novella com
parsa al Regio di Parma,

Il carattere del protagonista era sostenuto dal
l’egregio tenore Alberto De-Bassini, il quale fu 
applaudito assai.

Cantò con arte e con espressione di vero ar
tista, e con intonazione non ismentita mai, ed in 
tutti i suoi pezzi ebbe applausi generali e me
ritati.

Il baritono Ernesto Sivori (Don Carlo), un bello 
e simpatico giovane, piacque assai e piacerà di 
più ancora nelle rappresentazioni successive.

Egli fu applaudito nel duetto con Elvira c nel 
finale dell’alto terzo.

Il basso Bologna si vorrebbe forse un po’ più 
profondo e meno freddo: ad ogni modo egli 
canta intonato e non c poco pregio.

Della signora Ida Crisiino non possiamo dir 
tutto quel bene che pur vorremmo.

L ’arte del canto le deve rivelare ancora dei 
segreti, nè questo soprano sorti da natura voce 
poderosa da sopperire senz’altro alla deficienza 
di studio.

Discretamente i cori, eccellenti i vestiari e l’al- 
lestimenlo scenico.

L’orchestra diretta dal bravo maestro Ferrari, 
suonò con intonazione e colorito.

— La prima rappresentazione della For â del 
Destino al teatro Municipale di Modena, ebbe un 
lieto successo confermato dagli applausi di un 
pubblico numeroso in seguito ai pezzi principali 
dopo ognuno dei tre ultimi atti, ed in line del
l’opera.

Furono maggiormente c meritamente festeg
giali il tenore signor Vanzan ed il baritono si
gnor Pogliani, due artisti veramente egregi, e 
vennero applauditi la signora Loren/.ini Gianoli, 
il basso signor Jorda, la signora Guidotti un’ e- 
legante Preziosilla, cd il signor Majocchi un co
mico cd ef[ìcace Fra Melitonc.

Furono latti ripetere il ralaplan che chiude il 
terzo atto, c la chiusa del duetto fra tenore e 
baritono nella scena terza dell’atto quarto.

Bene in generale i cori, un po’ incerta l’orche
stra, decoroso il vestiario, e, meno qualche ecce
zione, abbastanza conveniente rallcstimcnto sce
nico.

— Gli artisti che già avevano cantato neli'Aida 
a Como, e cioè la signora Montesini, il tenore 
De-Sanctis, il basso Megia e il signor Marchesi, 
si sono prodotti altresi nella F'or̂ a del Destino, of
frendo tutti nuova prova della loro bravura, e in 
unione al bravo maestro concertatore signor Le
vati e l’orchestra, furono calorosamente e meri
tatamente applauditi; ma era destino che i due 
nuovi scritturati, il Don Carlo cioè e specialmente 
la Preziosilla, si palesassero inferiori al loro com
pito.

Venne chiamata la signora Maria Bianchi Fio
rio per surrogare la infelice cantante sulla quale 
si era scatenata la procella del pubblico biasimo.

24 . Al teatro Avvalorati di Livorno, la Sene- 
splcda ottenne un bellissimo successo nella Tra
viata. — Il baritono Bolcioni e il tenore Papeschi 
eseguirono lodevolmente la parte loro e furono 
applauditi. — Bene i cori e bene pure —  e molto
— l’orchestra. L ’apparato scenico più che discreto.

2 5 . 1 Vespri Siciliani, di Verdi, sortirono felicis
simo incontro al teatro di Vicenza interpretati dalla 
Savio, dali’Amhrosi, Di Paoli, ecc. Nel bolero la 
Savio si mostrò cantatrice di merito eccezionale.

— Al teatro Regio di Torino gli spettacoli d’o
pera procedono di male in peggio. Anche il Ri- 
goletto </i ha capitombolalo ! Si salvarono l’Ortisie 
la Brambilla-Ponchielli, sebbene alquanto indi
sposta. 11 protagonista fu il capro espiatorio della 
serata — Entusiasmo invece al ballo. I torinesi 
possono rallegrarsi d’avere una stagione coreo
grafica!...

— Un gran successo lo vanta il Don Sebastiano’ 
di Donizelti, a San Remo. Ne fu direttore d’orche
stra il bravo maestro Boniccioli, paragonato, iper
bolicamente, ad un Murai musicale. Al buon esito 
concorse pure la valentia degli artisti : signora 
Conino, Deserini e Macabrini (bassi), e del gio
vane, ma distinto tenore spagnucflo D’Aysin.

11 pregiato lavoro Donizelliano farà la delizia 
della numerosa colonia straniera accorsa a respi
rare le lepide aure di quella bella stagione in
vernale.

26 . (S) Ci ha proprio voluto la Carmen di Bizet 
per scuotere il pubblico Mantovano e farlo andare 
al teatro. —  La musica del grande maestro in
contra di sera in sera il maggior favore del pub
blico, e gli applausi non mancano alle continue 
bellezze che man mano si svolgono nella rappre
sentazione dell’ opera. Non è il caso di parlare 
del merito di questa sublime musica, che già i 
più distinti critici francesi ed italiani la classifi
carono nel novero dei lavori linissimi e la giudi
carono il frutto di un ingegno che merita occu
pare nell’ arte uno dei posti più distinti.

La signora Vittoria Falconis è una Carmen 
inappuntabile. È avviso d’alcuni ch’ella abbia su
perato qualunque altra artista nel rappresentare 
questa diijicilissima parte. La sua voce è potente, 
vibrata, insinuante ; il suo fraseggiare maestoso 
ed alle volte dolce e patetico.

Essa è padrona della scena, ha tutte le mo
venze della donna spagnuola, tutti i vezzi talora 
selvaggi della gitana. I suoi mezzi vocali sono si 
polenti che ad ogni frase ò accolta da clamorosi 
applausi. Invero la signora Falconis ha fatto della 
Carmen una vera creazione che si può ritenere 
non possa venir tanto facilmente superata in ve
rità e bellezza.

La signorina Martinez è una graziosissima in
terprete della parte di Micaela. — Canta sempre 
con passione ed è intonata.

Il signor Del Rapa, tenore, canta benissimo quan
tunque i suoi mezzi vocali non siano grandi. Ha 
talento musicale, e la sua azione drammatica è 
eljicacc. — £ molto applaudito nell’ andantino 

n II fior che avevi a me tu iato » 
e nel duetto finale, che lo canta molto bene.

La parte di Escamillo, il torero, è al]ldaia al 
baritono signor Emilio Isamat che la eseguisce 
in modo inappuntabile tanto pel merito musicale, 
qiianto per l’azione scenica indovinatissima-.

Un bravo di cuore poi al signor Vittorio Sal- 
masi che sostiene la piccolissima parte di capi
tano dei dragoni. — Egli ha voce bella e potente.
— È un artista cui non mancherà una brillante 
carriera.

Tutti gli altri artisti poi fanno benissimo e di
simpegnano con vero interesse le parli loro af
fidate.

L ’orchestra diretta dal distinto maestro Nicolò 
Guerrera è ogni sera applaudita. — Egli ha saputo 
porre in evidenza i pregi della stupenda 
del Bizet e comunicare 1’ entusiasmo eh’ egli ha 
per questo spartito a tutti i suoi valenti esecutori.

L ’ intermezzo del quarto atto è tutte le sere ri
petuto, come pure moltissimi altri pezzi. La messa 
in scena è accurata e caratteristica. Bellissimi i 
scenari dell’ atto primo e terzo, come pure i ve
stiari tutti ricchi e nuovi. — Lo spettacolo insomma 
non potrebbe esser migliore e ciò ad orjore della 
brava impresa Sicni e Cambiaggio.

— Al teatro di Teramo la prima rappresenta
zione del Paria, dell’ egregio maestro Villafiorita, 
non avrebbe potuto conseguire miglior esito. Fu
rono replicati due pezzi e si volevano pur riudire 
la marcia, la invocazione e il largo nel finale se
condo. — Gli artisti furono molto lesteggiati. L’or
chestra ebbe un ottimo direttore nel maestro Dati.
— L ’autore dell’opera fu accompagnato a casa a 
suon di banda.

28 . 11 Don Sebastiano, di Donizetti, ebbe buonis
simo esito al teatro di Faenza, egregiamente ese
guilo dalla signora Preziosi, dal tenore Pi/.zorni, 
dal baritono Menotti e dal basso .Modini. L ’opera 
fu concertata e diretta dal vaiente maestro Ales
sandro Pomè.

2 9 . L ’opera II Xegriero, del maestro Auteri, rap
presentata alcuni anni fa a Barcellona, e riprodotta 
la prima volta al Municipale di Piacenza, piacque.
— Si fece ripetere il finale terzo. L’ esecuzione 
da parte dei cantanti fu alquanto incerta. —  L’u
nico che si distinse fu il tenore Bellotti.

Il  Diarista.
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3o IL T E A T R O  ILLUSTR.'U 'O.Rivista Drammatica
A  p a p i G o lÌ0QÌ> •• L e  co m p a fo le  s ta b ilì .  1 fraffim entì dì Siila»

^  i  —  A m ore e  r isa j« . O i d i i  a  T o r in o . ^
f a t r i a  no*  avra i U  mie o s s a !

Fra le tante statue grandi a tanti uomini pic
coli, fra,l’apoteosi di tante glorie sanguinose, sta 
per innalzarsi un monumento al padre dell’ one
sto riso, ad una gloria pura di sangue, lieta solo 
del sorriso festoso dell’arte, a Goldoni. La statua 
è pronta, c • Venezia fra un mese la vedrà sorgere 
in me<zo a quel popolo dal lino ed arguto par
lare, dal pittoresco dialetto, dove egli attinse la 
prima inspirazione della commedia italiana,

A Goldoni manca perVil monumento migliore: 
quello che solamente l’ingegno di poeti valorosi 
avrebbe potuto innalzare. Questo monumento era 
la continuazione della sua opera. Invece egli è 
là, sopra il suo piedestallo ; e a distanza, a troppo 
grande distanza, si vedono sin che son vivi, gli 
altri commediografi. Anzi, parecchi son vivi e già 
dimenticati.

per sollevare le sorti meschine del teatro na
zionale hanno inventato le Compagnie stabili, 
che si istituiscono a Roma ed a Milano. Si tratta 
di dare sfogo a qualche ambizioncclla personale, 
di dare impieghi lucrosi a Tizio ed a Sempronio 
che han fatto tutto il rumore per il teatro stabile : 
e nulla sarà mutato nel teatro, sulle scene e fuori. 
Ce ne saprete dir novelle fra poco di quei teatri
stabili.... a fondi asciutti.•

Una rappresentazione che somigliò ad una ce
rimonia funebre e solenne fu quella dei fram
menti del Siila di Pietro Cossa, datisi il ad gen- 
najo a Roma. L’eco degli applausi risuonava al 
lirnitare d’una tomba recente e nel cuore vivo e 
amante d'una madre.

Son due atti e tre scene del terzo ; di questi il 
primo è quello che dà la fisionomia di tutta l’e
poca sanguinosa; la proscrizione.

Si vede una parte del Foro. In fondo, sorge il 
Campidoglio, col tabulario, e si profila il tempio 
di Giove capitolino. Si vede il carcere Mamertino, 
il tempio della Concordia, la Rocca capitolina. A 
sinistra, la casa di Valeria e il tempio di Saturno. 
A destra, il comizio e la Curia (Jstilia; innanzi 
la porta della Curia due colonne isolate, per ap
pendervi le tabelle di proscrizione. È l’alba.

Il primo personaggio è un servo ostiario di 
Valeria e se la piglia col cane, suo compagno 
di schiavitù.

— Due bestie, una la tana I —  brontola l’ostiario, 
e volgendosi al cane che abbaja : —  £  non vorrai 
lacere !

Entra Sergio Calilina, il quale accompagna la 
bella Valeria alla casa abbandonata furtivamente. 
Valeria, col passo della donna che ha tradito i 
suoi doveri di sposa e ne è tutta paurosa e in
timamente soddisfatta, entra in casa sua , man
dando le ultime e tenere occhiate a Catilina che 
le ricambia, per pura compiacenza e dovere di 
galanteria.

Appena ella è scomparsa, Catilina esclama, col 
senso della noja e del disgusto;

Va I cominci
tu pure a fastidirmi.

Ha ben altro per la testa, Catilina! Il suo pa
trimonio è stato distrutto dai parassiti e dalle fa
cili donnine. I creditori gli hanno portato via tutti 
i mobili di casa, non esclusi i ritratti degli avi c 
il seggiolone del babbo.

Che mi restai un sol rimedio; 
la pTOScrisfone, e un grande esempio'. SiilaI

E ricorda che la cortigiana Nicopoli ha dato a 
Siila le ricchezze rubate ai mille amanti. Se Ca
tilina potesse diventare un secondo Siila ' Quanti- 
mariti proscritti! Quanti creditori da proscrivere! 
Quale l'olla di vedove ! Per arrivare a essere po
lente, è necessario vincere qualche battaglia. Chi 
è il romano che non sappia vincere battaglie?

- L i vinse anche Pompeo! — esclama Catilina, 
e si stringe nelle spalle.

Dopo vengono le scene della proscrizione : l’a
vidità di leggere i nomi, la crudeltà avara che 
ricerca le vittime per ucciderle c far guadagno: 
Calilina, prima preso in sospetto di proscritto, 
getta il sospetto sul proprio fratello ch'egli stesso 
trucida I

Nel second’atCo si vede il retro-scena di un tea
tro. Tre mime, Nicopoli, Sabella e Lalage, par
lano di cose dell’ arte, di scandalucci, di pette
golezzi , di amoretti, di profumi, di malizie. Di 
ciarla in ciarla, balza fuori il nome di Catone, 
dell’ uggioso Catone, dell’eterno predicatore, 

Sojoso e rigido censore 
de’ fatti altrui, lodava sempre i propri.

In questa osservazione di Sabella c’ è tutta la 
malignità della donna. E Sabella narra che, un

giorno, Catone si è presentato al teatro di Flora. 
Alla vista di quella faccia dura e accigliata, il 
silenzio succede allo schiamazzo del pubblico che 
con grida e applausi, incoraggiava le mime a mo
strarsi più discinte. .Ma la presenza di Catone 
agghiaccia tutti. Egli guarda bieco intorno, bor
botta ed esce, salutato dagli applausi della folla.

— Se quelVuomo aborriva i nostri giochi — domanda 
maliziosamente Lalage, — perchè venne in teatro?

E Sabella, lingua aljìlata:
—  Perchè tutti io vedessero uscire.
Ma vengono Siila e Catilina: i due feroci se 

l’intendono fra loro. Infine una scena di tremende 
invettive è quella fra Siila e Telesìne, una onesta 
donna che voleva avvilire nelle sue voluttà.

Del terz’ atto rimane una scena fra Siila e un 
suo scrivano, poi con Catone giovinetto che fie
ramente lo rimprovera, e il principio d’ una scena 
con 'Valeria. In quest’ atto Sfila si svela in questi 
versi:

............................... Questo coìte Hhurtino,
Olio di Anfitrioni e di poeti.
Sbugiarda la sua fama: l’ aria manda 
Pampe affannose, e giù nella pianura 
Impure nebbie negano la vista 
Della fatai città. Roma ! Qual mente 
Senia il terrore della grande allena 
S’ eleva a te come la mia? Chi t'ama 
Di più romano amore ? Quando i figli 
E la mia moglie erravano fuggiaschi 
Dalle tue mura, e in meno agli arsi avanii 
Della mia casa fu gridata a preno 
La mia Usti, pensoso di tua gloria 
Soltanto, io stetti solo contro all’Asia,
E nomasti trionfo ogni battaglia;
Relegai ne' confini del suo regno 
Lo sfacciato tiranno che in un giorno 
■ Estinse con un cenno ottantamila

■ Tuoi cittadini, ed i falcati carri...
Orgoglio delle barbare falangi 
Furon trastullo delle tue legioni 
Quasi bighe d’ un circo! Ma disfatti 
I tuoi nemici, ricordai T oltraggio,
E volli, e seppi sterminare i muti 
0  Roma, io t’ assomiglio, e nel mio petto 
Rugge l’ anima tua!

Il primo atto è una vera ricostruzione storica: 
il secondo atto ha maggior eljicacia drammatica: 
le scene del terzo vantano i versi migliori.

La commemorazione di Roma divenne com
movente quando, dopo gli applausi del pubblico, 
si alzò la tela e comparve sulla scena il busto 
di Pietro Cossa — un’opera maravigliosa per so
miglianza e per valore artistico — di Ettore Fer
rari, lo scultore del Compagno di Spartaco.

Molte corone adomavano il piedestallo del bu
sto; tutti gli artisti delia compagnia Marini, ve
stiti di nero, erano schierati sulla scena.

Virginia Marini lesse pochi versi affettuosi, e 
fra le acclamazioni del pubblico ebbe fine quella 
solennità artistica.

Il Siila sarà replicato molte sere; lo rappresen
terà Luigi Monti a Milano, c probabilmente Pie- 
trifaoni a Torino.

* t

Il marchese di Valdora, dimenticando i suoi 
numerosi carnevali, sposa una giovinetta. Il fi
glio del marchese (del primo letto), ufficiale di 
marina, arrivato da un lungo viaggio, trova il 
padre riammogliato e... tradito dalla moglie. Sfida 
il drudo, il quale non accetta. In una festa da 
ballo succede una scena scandalosa.il marchese 
scopre ogni cosa e lascia la moglie al suo de
stino.

Su questo canovaccio è tessuto il dramma, 
nuovissimo, I Valdora, del signor Fantoni, ex uf
ficiale di marina, rappresentatosi al Manzoni il 
9 gennajo.

Come si vede, le situazioni non sono nuove, 
r intreccio ha nulla di straordinario, il sugo si 
riduce a poca cosa. Ma non si può sempre creare 
cose nuove. Ebbene vediamo almeno se l’ autore 
abbia saputo mettere i suoi Valdora in un am
biente di artistica verità.

I personaggi appartengono alla cosi detta buona 
società, la quale, a quanto sembra, ha un con
cetto troppo esclusivo dell’ onore; peraltro ciò 
non impedisce alla moglie di tradire cinicamente 
il marchese.

II figlio arriva proprio nel momento buono per 
sorprenderla col drudo. Da questa puerile com
binazione, scaturisce il dramma. Il figlio sfida il 
conte Iziski, il quale, per un eroismo poco co
mune ad un volgare seduttore, cerca di evitare 
il duello. .Ma in una festa da ballo inevitabile il 
figlio fa una scenata, sopraggiunge il marito c.... 
dice alla moglie : « Vattene ! Quando potrò, farò 
divorzio. Intanto la tua pena sia di' dover vivere 
col tuo seduttore. >>

1 personaggi che chiaccherano e gesticolano 
sono diciolto. Scusate se è poco !

Per essere giusti bisogna convenire che vi è 
un certo movimento di atfetto nelle scene fra il

padre ed il figlio che dimostra cuore e cono
scenza degli effetti drammatici.

• «
L amore messo m contrasto colla coltivazione 

delle risaje; ecco ii dramma o commedia rap
presentatosi per la prima volta, e l’ ultima senza 
dubbio, al teatro Manzoni il ló gennajo, sotto il 
titolo pretenzioso di Questione sociale.

Su questo lavoro dei signor Giuseppe di A. Fer
rarlo tiriamo un pietoso velo.

Basti dire che a metà del lerzo atto il signor 
Giagnoni venne al proscenio a dire al pubblico: 
« La questione sociale non è questionabile,. >> 
E con questa spiritosaggine si calò il sipario.

Odette ha trionfato a *Torino. Un attore d’ in
gegno, che è anche buon poeta, il Rasi, cosi ne 
scriveva:

« .Ma è proprio vero che V Odette somigli la 
Fiamminai Sissignori! È proprio vero che somigli 
la Colpa vendica la colpa? Sissignori ! Ma si può 
anche aggiungere che somiglia la Miss Multon, 
il Suppliiio di una donna, la Signora dalle Camelie, il 
Figlio di Coralia, c via via ... Volendo se ne no
mina mille e mille. La madre del giovine Merian 
non consente che suo figlio sposi la figlia di 
Clermont, perchè la vita sfrenata e dissoluta della 
madre Odette è un disonore pel nome dei Cler
mont, come il padre di Editte non concede la 
figlia in isposa al capitano Daniele, a cagione 
della madre Coralia, come il padre di Laura non 
concede la figlia in isposa al giovine Enrico per
chè figlio di Fiammina. Clermont fa credere a 
sua figlia che la madre Odette era morta, e le 
insegna ad amarla, e molte volte piange con lei; 
come il pittore Lambert insegna ad Enrico ad 
amare Fiammina che pure gli fa credere sia morta. 
Clermont fa credere alla figlia che la madre è 
morta annegata, come Edoardo fa credere a Nelly 
che Sara sia morta annegata.

<1 E per fermo potrei andare innanzi coi con
fronti. Solamente io dico che cotesti punti di 
contatto fra la Odette e la Fiammina e la Colpa 
vendica la colpa, esposti cosi astrattamente, spa
riscono interamente a cagione della nuova e 
splendida veste, onde ha abbigliata questa crea
tura.... 1)

*
Ferrari ha un Nonagenario,... purché abbia la 

vitalità ba.stevole per reggere alle emozioni dei 
palco-scenico! Intanto ha detto a Milano: « In
grata città.... che fischiasti il Pregalli, non avrai 
il mio Nonagenario!

O.MICR0 N.

PROFILI DRAMMATICI

Giovanni Emanuel•̂4 lovanni Em anuel è uno 
P‘ ^ b e n c h é  dei 

‘ più giovani, fra i primi at
tori che vanti cggid'i l ’arte 

_ italiana. 11 suo .mierito prin-
cipalissimo è di esser lui, 

di avere un metodo suo, di non 
■ ■ Y- essere la  copia di nessun altre. 

In q u esto , oltre ii suo particolare 
talento, l’Emanuel ebbe la fortuna delle 
condizioni in cui si trovava, e si trova 
ancora attualm ente, la nostra scena. 
Quando esordirono nella carriera i 
Salvini e  i Rossi, il teatro italiano era 

tutto setto rim pressicne d'un gran genio 
artistico, il quale aveva com pita una pro
fonda rivoluzione nell’arte e im pressa della 
sua strapotente personalità la scenica re
citazione: voglio dire Gustavo Modena. Il 
vero e il bello in quell’ a rte , parve che 
quel sommo avesse tutto raccolto e  fatto 
concreto nel suo metodo; da questo gli 
allievi non osarono, non vollero, non cre
dettero neppur possibile scartarsi; Io modi
ficarono più 0 meno, secondo le loro par
ticolari capacità e  i m ezzi personali, ma
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furono sem pre imitatori, riproduttori, se
guaci. L ’Em anuel si avventurò sulla  scena 
quando g ià  da tempo quel fulgido astro 
crasi spento, quando l’influsso dì esso era 
già quasi cessato del tutto, quando il gusto 
g ià  modificatosi del pubblico, incominciava 
a trovare in quella m aniera di recitazione, 
e m assim e negli allievi, qualche parte di 
affettazione e di convenzionalismo. E gli capì 
subito che essere im itatore dì imitatori 
sarebbe stàto un rinunciare assolutam ente 
a levarsi a vera altezza  : capì che era venuto 
il momento d’una ulteriore modificazione di 
quell’arte, e di proposito si m ise a cercarla 
e a tentare d’attuarla subito eg li in sè  stesso. 
Non già ch’egli siasi creduto superbam ente 
investito, come suol dirsi, d ’una missione, 
siasi lusingato di fondare una nuova scuola 
e farsene riconoscere capo e maestro ; ma 
influenzato, fors’anco senza saperlo, da quel 
desiderio, da quella curiosità, da quella 
sm ania di realism o e naturalism o, come 
suol dirsi, onde era assalito a un tratto 
tutto il campo dell’arte, per riazicne contro 
le esagerazioni del rom anticism o, che si 
era andato a perdere nelle  nubi d’un idea
lismo oltrespinto e quasi non più umano, 
l ’Em anuel pensò a un tratto di voltar le 
spalle a tutti i modelli che aveva innanzi 
sulla scena, di m etter nel dim enticatcjo 
tutti i precetti della  scucia, e, facendo da 
sè, di modellarsi, di formarsi sulla natura, 
sulla verità g reg g ia , per così dire, imme
diatam ente e senza preconcetti osservata 
e cercata di riprodurre.

Giovanni Em anuel nacque col talento 
dramm atico addosso, sen za  che si possa 
invocare nel suo caso la famosa legge 
d’eredità oggidì tanto di moda. Suo padre 
era un modesto proprietario campagnuolo, 
che nell’amm inistrazione come sindaco del 
suo villaggio  nativo (Morano sa  Po presso 
Casale, dove pure nacque il nostro artista) 
diede prova di tanta  ecce llen za  di onestà, 
di zelo e  di capacità, che il re Carlo A l
berto, avuto occasione di conoscerlo in una 
sua visita  a quella provincia, lo volle ad 
amministratore de’ suoi fondi rustici, e Vit
torio Em anuele li, posta ad effetto l ’inten
zione del padre, che questi pei rovesci della 
guerra non aveva potuto eseguire, lo ebbe 
carissim o e fam igliare per molti e molti 
anni.

11 brav’ uomo, che aveva  da pensare a 
provvedere a una fam iglia assai numerosa, 
sognava nel suo prim ogenito Giovanni, dì 
cui tutti ammiravano le precoci e luminose 
prove di brio, dì spirito, di una vitalità  un 
po’ tumultuosa, perchè potente; sognava, 
dico, di veder quanto prim a un avvocato, 
un medico, un professore di rinom anza, e
10 avviò agli studi classici in cui il giova
netto fece di subito m aravigliosi progressi.

Ma sarebbe stato necessario che in T o 
rino non ci fosse stato teatro di commedia, 
nè ci fossero venuti mai artisti dramm a
tici. Giovanni Em anuel vide recitare Er
nesto Rossi, e ne perdè il sonno e l ’appetito:
11 latino e il greco, l ’a lgeb ra e la  filosofia 
gli diventarono insopportabili; ne’ suoi sogni 
e nelle sue vég lie  non vide più che eroine 
ed eroi di Shakespeare e  di A lfieri in un 
mondo fantastico illum inato da luce di ri
balta. Un bel giorno, per istrada, osò fer

mare il grande attore che a lui pareva un 
sem idio, e trem ando, arrossendo, impalli
dendo, g li balbettò della sua ammirazione 
per lui, del suo tormento, delle sue smanie 
che a lui parevano una vocazione.

Il Rossi, gentile e cortese com’è con tutti, 
lo accolse molto amorosamente ; vide in quel 
trem ore la  sincerità dell’emozione, colse in 
quelle sfavillanti pupille la fiamma della 
passione, scopri in q uell’arguta fisonomia 
la  mostra dell’in telligenza; lo fece andare 
a casa sua, lo udì a declam are non so quante 
dozzine di versi, e  poi, stringendogli forte 
la m ane, g li disse con accento di sincera 
persuasione: « Studii, lavori, e L ei diventerà 
senza dubbio un artista distinto. »

Giovanni uscì di là, leggiero, trasportato 
da un’ interna letizia come dalle ali d’ un 
genio: aveva ricevuto il battesim o, la con- 
secrazione di adepto da un gran sacerdote 
dell’arte.

Poco tempo dopo egli si presentava al 
Bellctti-Bon, domandandogli come una gra
zia  di essere accolto in quella compagnia 
dram m atica, allora eccellente. Era scop
piata la guerra contro l ’A ustria  pel riscatto 
della Venezia, e parecchi dei giovani attori 
del B elletti avevano dovute raggiungere 
l ’esercito; il capocomico, molto impacciato 
a tirare innanzi, accolse a braccia larghe 
il giovane neofita che gli m andava la  for
tuna. Il padre di lui acconsentì non senza 
diQìccltà e non senza dispiacere, e l’Em anuel 
si arruolò in quella schiera col patto di far 
qualunque parte, ma di essere avviato man 
mano a quella di amoroso prima, di primo 
attore poi.

A l Bellotti-Bon invece, vedendolo recitare, 
parve ch’egli fosse più acconcio alla parte 
del brillante, e contro le osservazicni, le 
preghiere, i richiam i, le proteste, le collere 
del giovane impetuoso, seguitò a non asse
gnargli che parti legg iere  e negargli tutte 
quelle ch ’eg li desiderava di più. L ’Em anuel 
un giorno, perduta la pazienza, fa su i fa
gotti della poca sua roba, lascia una bella 
lettera al capocomico, al quale, pel ritorno 
de’ suoi artisti dalla guerra, non era più 
n ecessaria  l’opera sua, e  scappa con una 
com pagnia d’infimo ordine a V ercelli, a re
citarvi da primo attore.

Fu il primo de’ suoi colpi di testa, come 
suol dirsi, e nella sua carriera, il suo carat
tere im petuoso doveva spingerlo a farne 
parecch i, fra cui il più fragoroso, il più 
originale, il più straordinario fu quello che 
ebbe il coraggio di compire a Roma. ,

Dopo avere appartenuto a parecchie com
pagnie, l ’Em anuel andò a Roma nella com
pagn ia  di cui erano proprietari e  direttori 
Alessandro Salvini e un Boldrini. Con costoro 
nacque il medesimo contrasto che g ià  era 
nato col B ellctti-B cn ; all’Em anuel non da
vano che partuccie, negavano tutte quelle 
ch ’eg li avrebbe desiderato di più, cosi bene 
ch ’egli si persu ase, di quella guisa non 
poter m ai progredire nella  carrièra, nè 
m enom am ente svolgere i suoi talenti. Fatti 
inutilm ente rim proveri, lagnanze e richiami 
presso i conduttori della com pagnia, il gio
vane si volse a ll’ autorità giudiziaria e .do
mandò che 0 si obbligassero i capocomici 
a m antenere i patti ch ’eg li credeva secondo 
la  scrittura avessero verso di lui, o lo si

sciogliesse dal contratto e lo si dichiarasse 
in libertà d’andarsene a cercare altre com 
pagnie.

In quella gli giunse lettera pressante di 
suo padre che scriveva s’affrettasse a tor
nare in Piem onte poiché vi era chiam ato 
a tirare il numero della leva, e  qui non si 
scherzava, se fosse mancato, lo si sarebbe 
dichiarato refrattario e disertore. L ’Emanuel 
andò dai capocomici e domandò loro licenza 
di partire; essi, persuasi che, una* volta 
uscito di Roma, egli non sarebbe più tornato 
nella loro schiera^ negarono espressam ente, 
e ciò non solo, m a recatisi da Monsignor 
Governatore, gli dissero che il giovane at
tore, ben sapendo che il tribunale innanzi 
a cui verteva  la  cau sa g li avrebbe dato il 
torto, voleva con un pretesto partirsene per 
sottrarsi e a ’ suoi im pegni precedenti e alle 
conseguenze della sentenza: onde il capo 
della Polizia pontificia premise che a niun 
patto non lo avrebbe lasciato andar via. L ’E
m anuel, deciso a ogni modo di presentarsi 
alla leva, si reca a procurarsi il passaporto 
per partire anche senza il perm esso dei ca
pocomici : il passaporto gli viene rifiutato. Al
lora prende un vetturino e  cerca uscire dai 
confini'di straforo: viene arrestato alla fron
tiera e ricondotto a Roma in m ezzo a due 
gendarm i. E frattanto esce la  sentenza del 
tribunale romano, che lo condanna a far tutte 
le parti cui piaccia ai signori Salvini e  Bol
drini di affidargli.

L ’Em anuel pensa che poiché gli è  così 
fatto impossibile di venire in Piem onte a 
compiere il suo dovere di cittadino, il m eglio 
è di rendere questo impedimento così certo 
e palese, così dirimente, per così d ire , da 
salvarlo eziandio presso il governo del suo 
paese da tutte le conseguenze della  sua 
m ancanza. Gli balena a lla  m ente un’idea 
lum inosa per la quale, oltre quel primo che 
ha in v ista  , otterrà anche un altro scopo 
che gli sta molto a cuore, quello di ven 
dicarsi un pochino e di sfogare alquanto la 
bizza che Io rode. Che fa eg li?  Non dice 
più nu lla; sembra rassegnato al suo destino, 
ma la prim a volta che esce in scena, invece 
di recitare la  sua parte, s ’avanza alla ri
balta e sciorina al pubblico una diatriba 
salata e pepata contro i suoi capocomici, 
contro il tribunale, contro la polizia, contro 
il governo dei preti.

F iguratevi lo scandalo! F iguratevi il chiasso 
del pubblico! L a m ortificazione dispettosa 
dei capocom ici, la collera della polizia! Due 
gendarm i vanno sul palcoscenico a pren
dere l ’Em anuel im perturbabile, e. in mezzo 
alle proteste e alle più calde dimostrazioni 
di sim patia per l’audace attore, in m ezzo 
al più fragoroso tumulto del pubblico, lo 
traggono in C aste l Sant’A ngelo. Dopo pa
recchi giorni di prigionia, l ’Em anuel, scor
tato sem pre dai gendarm i, viene espulso 
dagli Stati pcntificj.

Q uest’ avventura diede all’ Em anuel la 
fama d’un coraggio straordinario e accrebbe 
quella  che g ià  aveva di cervello bizzarro: 
i capocomici lo tem ettero, i com pagni n’eb
bero un poco di sospetto. Ciò fece ch e  non 
gli si aprì così presto, come il suo merito 
avrebbe rich iesto , l ’adito alle com pagnie 
prim arie. P erchè intantd il suo valore arti
stico erasi venuto sem pre svolgendo, e egli
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poteva oramai andare a paro dei più rino
mati fra i giovani primi attori. L a fortuna 
con una dolorosa vicenda volle aprirgli 
quella strada che fino allora eragli stata 
chiusa. Il Majcne, primo attore della com 
pagnia Morelli, muore quasi im provvisa
m ente a F irenze; non c ’è libero artista  di 
grido e di vaglia  che possa degnam ente 
rimpiazzarlo, fuori che l’Em anuel : e quella 
compagnia, im pegnata in teatri.prim ari, non 
può fare un corso di recita senza il rinforzo 
d’un valente primo attore. Il Morelli ascrive 
alla sua eletta com pagnia rE m an uel,il quale, 
circondato da quella schiera di bravi artisti, 
ci ottiene uno splendidissim o successo.

L ’anno segu en te  il Majone doveva andare 
nella com pagnia prim aria del Bellotti-Bon,

pel teatro dei Fiorentini il principe di Santo 
Bono; m a a q uell’ im presa num erosa man
cava un’abilità direttiva e la pratica di quel 
mondo speciale  che è  l’arte comica italiana. 
Tutto andò a rifascio, e l ’Em anuel, che si 
lam entò come non gli fossero m antenuti i 
patti, fu primo a sciogliersene.

Ora l’Em anuel ha radunato una com- «
pagnia di buonissimi elem enti, e con audace 
speculazione, cercando di accaparrarsi tutte 
le principali novità, ha iniziato un’ im presa 
a cui accenna di applicare più seriam ente 
il suo non ordinario talento e il suo gran
dissimo amore dell’arte.

Giovanni Em anuel recita benissim o; stu
dia accuratam ente i caratteri; penetra ar-

Nel valore artistico crescerà  ancora, gio
vane com ’ è ; crescerà  pure nella sodezza 
delle sue determ inazioni e  nella serietà  de’ 
suoi propositi artistici. L ’ arte italiana, che 
già di lui non poco s ’onora, avrà n ell’E m a- 
nuel un elem ento di progresso, e non'credo 
dir troppo, dicendo una vera  gloria.

Unus Nullus. 
------------- - -SCHERZI EPIGRAMMATICI

Elogio compromettente.
Una mamma diceva a un impresario ;

— Se la stagion volete assicurata.
Con la Rosina fate ìa Traviata,
K diverrete quasi milionario;
Perche: C traviata tal la mia (igliuola, 
Che r altre tutte può menare a scuola.

1

m
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e  poiché l’Em anuel aveva  occupato così 
bene il posto deU’infelice estinto presso il 
Morelli, anche il Belletti fu contento di averlo 
qual sostituto del Majcne. L ’Em anuel aveva 
creduto di essere aggregato  alla com pagnia 
Belletti alle stesse condizioni ch e  erano 
state fatte al Majone; accortosi che così 
non era, protesto, si sciolse, abbandonò depo 
poco tempo il Belletti e i suoi.

Raccolse una com pagnia in società colla 
signora C am p i, ma ebbe poco prospere 
sorti; si a g g re g ò  ora a questa, ora a  quella 
delle tante giro%-aghe com pagnie dram m a
tiche italiane; inquieto, non istette lungo 
tempo mai contento nè dei soggiorni, nè 
dei com pagni: da ultimo fu a Napoli in una 
num erosa e  quasi- direi grandiosa com pa
gnia di artisti che aveva voluto raccogliere

gutam ente nelle intenzioni dell’autore e 
talvolta a gg iu n ge a lle  creazioni di quest’ul
timo una tinta, un tono che compiono e 
perfezionano il personaggio. Gli nuoce q u a l
che fiata il troppo amore e studio della  na
turalezza; lo fa cascare in una certa  affet
tazione di sem plicità che pare trascuranza e 
mala veglia, in certe mosse e intonazioni che 
qualche puritano può trovare vclgaruccie .

Ma sopratutlo ha il sacro fuoco dell’arte. 
A lla  fiamma di questo e g li si scuote e sa 
scuotere il pubblico. Ha buona voce e  la sa 
m odulare a dovere; ha b ell’ aspetto e  sa 
trarne profitto,

È  colto e m odesto; abborre dalle vanta- 
giohi e  dal ciarlatanism o ; è  gentile e  vivace, 
onde, anche con tutte le bizzarrie dei suo 
carattere impetuoso, è am ato dai com pagni.

La spina della professione.

cantanti e i ballerini 
Sono genti fortunate,
Perchè cambiano in quattrini 
Le carole e le cantate:
Pure un scoglio havvi birbone 
.-\nche in questa professione.
Ed ha nome V impresario.
Che lor taglia l’onorario.

La vendetta del suggeritore.

Delta famiglia comica 
Solo il suggeritore 
Non gode mai dal pubblico 
Niun segno di favore;

Ma egli se ne vendica 
Facendosi sovente 
Sentir non sol dai comici.
Ma ancora dalla gente.

E. Evaschl
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